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A. S. . R. M. 

M PERLENOZZE 

DI S. R. A. 

IL PRINCIPE EREDITARIO 

I 

CON* 

MARIA ELISABETTA 

\ 

Infasta dx Spagna. 

I. ' . 

Ne. veder , che il tuo gran Figlio 
Torna a noi con tanta fretta, 

E che reca in sul naviglio 
La sua cara Elisakbtta; ' 

Debbo dir sicuramente, 

Che del mare il Dio Campione 
Sia strettissimo parente 
Della CASA DI Borbonb. 

A a Égli 
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Egli stesso il Dio dell* onde 
Col favor di tramontana 
Volle andar da queste sponde 
A scortar la Flotta Ispana . 

Sette giorni al corso ei mette. 
Navigando all' ora buona ; 

E veloce in giorni sette 
Toma a noi da Barcellona. 

Si credea, che la Coni^agna 

Di Frakcesco in quel momento 
Npn venisse dalla Spagna, 

Ma venisse da Sorrento. 

Grande, è ver, fu questa impresa, 
Ma di tempra assai più fina 
Fu la gioja , e la sorpresa 
Di Fernando , e Carolina . 

,0 Nettuno , io già sapea , 

Che del mar su l’ onde imperi ; 
Ma si grande io non credea 
Il valor de’ tuoi destrieri. 

piurerei , che serbi appunto 
Queste razze sì galanti , 

Per andar di tutto punto 
^Ue nozze de’ Begnantt , 




SenL , o Nume ; In mezzo all’ oildc 
Nuota ancor la barca mia , 

Ove tutta si nasconde 
La mia poca mercanzia . 

Son molti anu'i , che soggiorna 
Su le vie del mare infido; 

E fratanto non ritorna 
La mia barca a questo lido . 

Tu del mar Nume , e Monarca ^ 

Di mia sorte il corso muta/ 

E proteggi quella barca, 

Che da’ flutti è combattuta . 

Se ciò fai , coraggio io piglio , 

E con voce armoniosa 
Canterò del primo Figlio, 

Che iara la Kxgia. Sposa < 
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IL V O M E R O W 

? 

M - 

li. 

13opo tante acerbe, e dure, 

Replicate battiture , 

Che due mesi ha sostenute 
La mia povera salute , 

Finalmente la fortuna, 

Che non ha creanza alcuna, 

' IVI’ ha ridotto , e m’ha costretto 

A lasciare il proprio tetto , . , 

E del Vomere sublime 
Mi ha cacciato in su le cime ^ 

Ed appien non soddisfatta 

Dell’ingiuria, che. mi ha fatta, . . 

Dopo i colpi , e le sferzate 
Mi ha ridotto a farmi Frate, 

E mi ha chiuso in una stanza 
D’ un convento d’ osservanza . 

Il convento , in cui mi ha stretto, 

Della Libera vien detto, 

Che 

(a) i una delle pih deliziose colline della nostra 
Città . Quivi andò 1’ autore per dar ristoro alla sua 
salute i ma il rimedio fu peggiore del male^ 
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Che sublime al mar sovrasti ^ 

E veduta ha cosi vasta, 

Che non solo a piè gli SM 
Quasi tutta la Città ; 

Ma del mare in sii la riva 
Gli fan vaga prospettiva 
Ischia, Procida, e quell’ altra,' 
Che albergò la Bestia Scaltra « 
.Vedi Stabia , e le vicine 

Di Pompei prische mine; 
iVedi Portici, Ercolano , 

£ quel Monte , in cui Vulcapo’ 
Sembra un tauro , che mugisce 
Quando ben non digerisce • 
offre poi la parte opposta 
La Silvana , ^ombrosa costa , 

Sul cui giogo alpestre , ed erW 
Sorge r orrido Deserto , 

Stanza un dì di Fauni irsuti, 

E poi d’ uomini barbuti , 

Ma già sotto agli occhi tuoi 
Di lassù veder tu puoi 
La simpatica Collina 
Della bella Mergellina, 

Che le ceneri , e le nude 
Onorate ossa racchiude 

A 4 




Di Colui , che seppe" tanto 
Imitar di Maro il canto , 

Che qual j pria gli fu dì tromba, 
Tal gli fu vicin di tomba . 

Ma' dormii- lasciamo I morti , 

E parliam di quei diporti, 

Che del Vomero il villaggio 
Offre a noi P Ottobre , e ’l Maggio 
Tutti vanno a lor piacere 
Alla Villa Belvedere; 

Villa aprica, e bella a segno. 
Che da lei fórse il disegno 
Prese Annida allor che feo 
Quel Palagio , che poteo 
Tirar seco il gran Rinaldo, 

Ma non già Carlo, ed Ubaldo» 

E chi sa , che quella maga 
Di diletti accesa, e vaga, 

Su del Von>ero fermata 
Mon avesse un dì svelata 
L’arte incognita, e galante 
. Di educar ristesse piante. 

Onde facili , e cadenti , 

E qual cera ubbidienti. 

Si abbracciassero tra loro, 

E eoa docile lavoro 



Intrecciassero pareli 
Dì corimbi) e di laureti , 

E formassero ingegnose 
Belle cupole frondose , 

E spelonche opache , o fìnti 
Pampinosi laberinti. 

Queste immagini sii belle , 

Queste immagini son quelle , 
Che leggiadre , e lusinghiere 
Offre all’ occhio il Belrcdere . 

Io non parlo de’ viali 

Grandi , nobili , e reali , 

Non dell’alta, amena loggia, 
Che sul mar si china, e poggia. 
Non de’ floridi , e novelli 
Colorati praticelli , 

Vivi specchi , e immagin vera 
Della bella primavera. 

Sol dirò , che dopo avere 

Tutto corso il Belvedere; 

O che fosse il tristo umore 
Figlio già del mio malore ; 

O che fosse irritamento 
Di veder per mio tormento 
Penetrare in quella villa 
La Gorgone , e la Sibilla , 
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Che ficca nel suo passaggio 

In Dicembre andare il Maggio J 
O clic fosse il dispiacere ■ . 

CagìoiKÉD dal Tcdere, 

Che onorala da padrona 
Fos se I Jora , e non Pomona ; 

che fosse finalmente, 

Che ragion mai non consente, 

Che dell’arte .il magistero 
Di natura offenda il vero ; 

Io no! £0 ; ma ben so questo , 

Che satollo io fui si presto , 

Che recatomi in disparte , 

Ove più pompeggia l'arte, 

Cagionando sol con me, 

Di ssi allor due volte, e tre : 

Queste Selve., è ver, son belle. 

Ma però non sono quelle 
l^atiiri-ii , amene selve 
Abitate dalle belve, 

Dagli l rgasii. da’ Montani, 

Dalie Dii.idi, d.i' Silvani, 

E da renio licciulelli , ' 

Serakapri SatircJli. 

Bello è il pialo, io lo coniesso. 

Ma non c ciuel paato islosso, 

Che 
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Qie con man semplice, é pura 
Disegnò madre natura . 

Tutto è bel ; ma non veggio io 
Correr qui lontana , o rio , 

Ne’ cui chiari , argentei umori 
Bagna il crine Argene , o Glori . 

Io non veggio .... Ma già sento 
La Campana del convento, 

Che, secondo l’osservanza. 

Vuol , che -torni alla mia stanza; 
Altrimente il Portinaro 
Dir potrla , che Fra Gennaro 
Fugge il Chiostro , e siegue il mondo 
Ed è Frate vagabondo . 

Chiuso in Cella io poverino , 

BiAettendo al mio destino , 

Io diceva : Io so , che Apollo , 

Quando Giove esàliollo , 

Fu costretto dalla legge 
A guardar d’ Adtneto il gregge ; 

Ma la legge, benché dura. 

Non mandollo alla Clausura. 

So , che il Vate Solmonese , 

Che di Augusto il nume offese , 
Relegato fu tra i Sciti , 

Non tra i Frati , e tra ì Romiti . - 
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*0 , che Dante , e che Torquato 
Pianser pure il lor peccato} 

Ma niun di questi due , 

I*er purgar le colpe sue , 

Fu da Giudice severo 
Mai ristretto in Monastero . 

Solo a me fortuna volle 

Loco dar tra le Cocolle , 

£ chiamarmi ad uno stato , 

A cui Dio non m’ha chiamato. 

Questo è poco. In cella chiuso 
L>i far versi io perdo V uso , 

Perchè Apollo, eh’ è nasuto, 

£ che r occhio ha bene acuto , 

Non volea, che le sorelle, 

Che son nove, e son zitelle , 

Discendessero a far gale 
In un Chiostro Monacale ; 

Dubitando con ragione 
Quell armonico Campione , 

Che se questo permettea, 

Facilmente egli potea, 

A dispetto de’ suoi voti , 

Aver suore , e aver nipoti . 

Dalle Muse abbandonato, 

Dal mio tetto discacciato', 

Solo , 
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Solo, oppresso, esule afflitto. 

Senza fare alcun delitto, 

Io volea lo stesso giorno 
Far dal Vomero ritorno*, 

Ma ribrezzo io mi sentla 
A peccar di apostasia • 

Mi dicevano i compagni, 

O Fratei, di che ti lagni? 

Se ti lagni , e ti contristi , 

Che sul Vomero venisti , 

Non è il Vomero di certo 
Qualche orribile deserto , 

Anzi è il loco più giocondo, 

Che vi sia per tutto il moudo. 

A colui , che ciò dicea , , 

Sorridendo, io rispondea: 

• Dice ben Vossignoria , 

Ma non è la casa mia . 

Dice un altro: Oh qual piacere 
Offre air occhio il Belvedere , 

Ove son beltà si nuove , 

Che se mai calasse Giove . . . . , 

Su la terra a villeggiare , 

Ivi andrebbe a passeggiare. ^ 

Io rispondo ; Cosi sia. 

Ma non è casa mia. 

’ Die* 
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Dice un altro: A -nói Vicina 
E la Villa di Regina, 

Che fiorita , e sempre verde 
Sua beltà giammai non perde 
£ dall’alba insino sera 
Ivi sempre c primavera . 

Se quelle aure tu respiri, 

Se di Flora il lussò miri , 

Se la copia , che ne dona 
Liberal Bacco , e Pomona , 

Se de’ colli , e delle rive 
Le ridenti prospettive ; 

T u dirai , che l’ aria è tale , 
Che sanar puote ogni male . 

Signor mio , risposi allora , 

Questa Villa io vidi ancorai 
Io la vidi *, e quando fissi 
V’ ebbi gli occhi , io cosi dis si 
E una gran galanteria , 

Ma non è la casa mìa. 

La mia casa è sempre bella , 

Perchè tutto io trovo in quella 
Ma del Vomere i diletti 
Si riducono a prospetti, 

Che lusingan gli occhi miei 
Quattro volte, e. cinque, e sei 
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Ma se 1’ occhio ognor <lovesse 
Rimirar le cose istessc , 

Dal diletto , e dalla gioja 
Passerebbesi alla noja, 

Ch’ è quel morbo , a parer mio , 
Il peggior, che mandi Dio . • 

E perchè di questo male 

1 q vedea qualche segnale i 
£ scorgeasi dalla èiera , 

Che buon Monaco io non èra; 
Dissi allor: Giacché la sorte 
Mi ha serbato a questa morte. 
Pria di pormi alla mannaja^ 
Farò io finir tal baja . 

Ciò dicendo, a notte oscura, 

Rotto il voto, e la Clausura, 
Dal convento apostatai , 

Ed al secolo tornai; 

E così la mia dimora , 

Che nel Cliiostro io feci allora , 
.Tra la gita , ed il ritorno , 
Giunse appena al sesto giorno. 



A S UA 
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IL BUON RITORNO 



m. 

Al Te Padre, a Te Sotrano, 

Io m'inchino in questo giorno; 

•••• : E baciando a Te la rnanb , 

Vengo a darli il buon ritorno. 

Lode al Cielo ,> io già mi accorgo , 

Che comincio a prender fiato : 

, Lode al cielo, io già risorgo 

Nel vederti a noi tornato . 

Per seguirti , io mi sarei 

Trasportato in ogni loco ; 

E temuto io non aurei 

Nè dell’acqua, nè del foCO.' 

Ma non più . Da questo istante 
0 > 

E finito il mio cordoglio : 

T’ ho ye^uto ; o mio Regnante , 
T’ho veduto', e ‘più non voglio . 
fiasterà la tua Reale 
Sospirata amica aita 
A guarirmi da quel male , 

Che fa guerra alla mia vita. 




Strano è il mal, perchè mi avveggló, 
Che son. lieve al par del vento; 

E che scorro , e che galleggio 
Su r istahile elemento . 

Entro air onde io spesso ardisco • 

Di scherzar per bizzari;ìa,,. 

Perchè d’ acqua io mi .nutrisco 
Da molti anni a questa via. ' 
Di bicchieri ho copia immensa, 

E di umor la pancia ho piena; 
Acqua solo io bevo a mènsa , 
Acqua solo io bevo a cena • 
Beverò; ma questa cura 

D’ acqua fresca , e diluente 

È contraria aliai natura 

Di chi mangia , e di chi sente . 

Maestà , se tanta gioja 

Reca a no! la tua presenza, 

Fa, che idropico io non moja 
Dopo lunga penitenza . • 

Abbian fine, o mio Signore, 

Abbian fin cure s\ strane; ' 

Fd il cibo del cantore 
Sia mezz’acqua, e mezzo pane 
y B . , / . 
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LA SCELTA 

IV. 

Alita non vo’, die sia 
Tanto la donna mia, 

• ^ * 

Che ecceda la misura 

Di femminil statura : 

Ma se peccar di altezza 

Dovesse , o di bassezza , 

Inclinerei per quella , 

Che sia bassotta , e snella. 

Abbia di bella il vanto , 

Ma non sia bella tanto , 

Ch’ io vegga a me dintorno 
Più creditori il giojno . 

Io 1’ amerò ridente , 

La soFrirò languente , / 

£ non mi spiacerà , 

Se nel sembiante aura 
Un’ aria di fierezza 
Mista alla sua dolcezza. 

Mi piacerà, che sia ‘ ' 

Bianca la donna mia , 

Ma che la sua bianchezza • 

Mon pecchi di freddezza: 1 

i Ch». 
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Che se d’ amore il foco 
Cede alla neve il locp, 

10 sceglierò Lisetta , 
Ancorché sia brunetta . 

Amo , e non taccio il vero , 
Amo il capei , eh’ è nero 
Ma se colei , che adoro , 

11 suo capello ha d’ oro , 
Anche sarò contento , 
Purché non sia d’argento 

Io non sarò censore 

Di qualche lieve errore , 
Che non offenda molto 
Della mia donna il volto; 
Anzi amerò talora* 

I suoi difetti ancora. 

Ma se non ha costei 

Gli occhi loquaci , e bei , 
O se con occhio attratto 
Miri l’uccello, e il gatto, 
lo fuggirò veloce , 

E mi farò la croce . 

Che se lo strai di amore 

Passa dall’ occhio al core, 
B 2 




E se quell’occhio è tale 
Che la cader lo strale f 
Chiusa ad amor saria 
Di più ferir la via. 
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A S U A 

REAL MAESTÀ 
V. . 

INI^o, mio Sovran, non credere. 

Che quando canto , io scherzai 
Maschi i tuoi Figli furono* 

Primo , secondo , e terzo • 

E con egual fiducia 

Sono a predirti accinto , 

Che il quarto sarà mascolo , 

E sarà maschio il quinto . , 

Signor, con questa magica , 

Forza , che sento in me , 

Potrei di cinque numeri (a) 

Indarinarne tre. 

E allora il don profetico. 

Che tanto in me prevale , 

Al tuo Reale Erario 
Cagionerebbe un male. 

B 3 Mt 
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(a) '^Alluda al giuoco del lotto ^ 
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Ma no . La stretta regola 

Del padre Apollo intima , 

Clifi\ stare insiem’ non possono 
Canto , moneta , e rima. 

Che se celeste , e angelico 
E de’ poeti il Regno, 

Chi seguirà gli Apostoli 
Quello è il Cantor più degno * 

Signor, con queste massime 
Di Francescan costume 
Saprò ben io resistere 
Delle ricchezze al lume . 

E con ardir serafico 

Dirò: Cantor son io: *' 

Nulla acquistar desidero, 

E quanto veggio è mio. -• 

Già la tua man benefica - 

Incominciò, Signore, • - -- • 

A riscaldar lo stomaco . ' 

Del suo fedel cantore. - 

E se compisci l’ opera , * - . . ' 

O Gran Fernando , io. spero , 

Che in ogni mio presagio 
•' Mi troverai sincero 

AL 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

tiEL GIORNO EEL SITO NOME 

•# 

VI. 

Cjiaccliè il dì felice , e caro 

Del tuo nome è a noi venuto, 

A pagarti io mi preparo 
Il poetico tributo. 

Questo debito annuale 

Di pagar non mi sgomento; 

Ma Dio guardi una Cambiale,- 

0 un giuridico Istrumento . 

Privilegio è del Poeta 

Di pagar senza rumori : 

Chi non sa , che sia moneta , 

Non conosce creditori . 

Egli al suon di cetra eletta 

1 suoi conti ha già saldati; . 

E cantando un’arietta, 

1 suoi debiti ha pagati . 

Dunque io posso à mio piacere < 

Eseguir quanto ho disposto ; 

- £ già faccio il mio dovere 

Oggi il di quattro d’ Agosto. 

B 4 ^ue- 
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Quest» caro , air.abii giorno 

Lieti eventi a noi produca; 

E mi serbi al suo ritorno 
Sano, e bello il Signor Duca» 

Esca fuor quel tristo umore , 

Che maligno in lui si serra; 

E che suole al mio Signore 
Dichiarar spesso la guerra. 

Più non vo’, che de’ suoi mali, 

Nè de’ medici si lagni , 

Che pur troppo liberali 
Son di emetici , e di bagni . 

Aure fresche , aure novelle '' 

Goda in sen di Mergellina; 

E la torre di Babelle (a) 

Più non vegga a lui vicina. 

Ah se tanto il del consente , 

Passeran tranquille l’ ore 
Il chidrissimo Intendente, 

E Columbro il suo Cantore , 

ALLO 

(a) Jllude schenevolmente alla macchina di /e-’ 
gno , che fu in quel tempo innalzata presso la casa del 
Duca in Mergellina , e che lo stesso Duca chiamava la 
Xorre di Babelle . 
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allo stesso 

r^EL GIORNO DEL SUO NOME ' 

VII. 

jÀ.ncorcbè mattina , e giorno ' 

Una ruota io volga intorno, 

Che mi toglie ancor 1’ usanza 
Di dar loco alla creanza , 

Pur possibile non fia, 

Che tacer la musa mia 
Possa allor , che fa ritorno 
Del tuo Santo il lieto giorno , 

Benché io sia dal tempo stretto, \ 

Pure al Santo benedetto, ' 

Io darò preghiere tante , 

Ch’esaudisca il supplicante, 

E che faccia al mio Signore 
Trapassar contente 1’ ore, 

E gli accresca i di felici 
Per sollievo degli amici , 

Che si adunano veloci 
Per far eco alle mie voci. ^ i 

Più direi ma non mi piace , 

Che sia lungo , c sia lo'j^uace | 



I 
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Un sincero complimento, 

Che si fa per sentimento. 

Jo dò fine alla canzone , 

Signor Duca mio padrone. 
Perchè so, che ti son noti 
Il mio cuore , ed i miei voti é 




A SUÀ 
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A su A 

I 

REAL MAESTÀ 
Vili. 

IVlio Sovrano , il tempo e giunto ^ 

Gli’ io mi metto in sindacato, 

E comincio in questo punto 
A dar conto del passato . 

Non sta ben , eh’ io ti racconti , 

Se marciai per vie diritte: 

Le partite -de’ miei conti 
11 buon Duca ha sottoscritte (a). 

Come vissi , e come oprai , 

E qual fosse il mio destino, 

Maestà , lo sentirai .. 1 

Dal Marchese Corradino (h). .... 

Dico 

(a) Era questi il Duca di Cantai tipo., allora In- 
tendente degli Stati Allodiali, e Farnesiam, cui erano 
noti i servigi delC autore . 

(b) Allora Segretario di Stato delle Finanze , s 
degli Affari Ecclesiastici . 
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Dico sol , che dopo il corso 

Di cinque anni , e forse sei, 

Ho bisogno di soccorso 
Per guarir da’ mali miei . 

D’ un vestito o vecchio , o nuòvo 
Io son pago, e son contento; 
Ma lo stato, in cui mi trovo. 
Mi conduce al iallimento . 
Questo mio Noviziato 

Al sest’ anno ornai si appressa/ 
E Novizio io son restato 
Senza mai cantar la messa. 
Maestà , non vi è ragione , 

Ch’io rimanga Terziario; 

Ma vo’ far professione, 

E vo'dire il Breviario - 
£ se passo Guardiano, 

Fingerò con fausto eiftnro 
La Clemenza del Sovrano 
Su la porta del Convento. 



AL 



Digitized by Google 




( ) 

A L S I G N O R N. N. 



IX. 

IVIio Signore , il tempo i questo > 

Ch'io da te domando aita : 

Per pietà facciamo presto > 

Perchè trattasi di vita . 

Dal novanta unito al sei 
Faccio il mio Noviziato , 

£d appena io dir saprei , 

Che son uomo battezzato . 

S’ io facea professione 

In 'un C'biostro Francescano, 

A quest’ora aurei ragione 
D’ esser Padre Guardiano. 

Se non altro , io 'mi vedrei 

Grasso, tondo , allegro , e bello; 

Ed a mensa io sederei 
Al suonar del campanello . 

Signor mio, tra i miei malanni 
Io non vo’ bestemmiare ; 

Ma contrasto da molti anni, 

£ contrasto per mangiare . 

La 

N 

( 

\ 

' \ 



Digitized by Google 




( 3o ) 

La mìa sorte è sempre incerta > 
E qualor desia la Musa 
Di trovar la porta aperta , 
Trova allor la porta chiusa. 

Sul mio stile , e sul mio canto 
Bidè ognun con aria lieta ; 
Ma niun procura intanto 
Di far ridere il Poeta • 

Ah se tutta in te si aduna 
La virtù benefattrice , 

Dal rigor della fortuna 
Salva adesso un infelice . 

Mio Signore , il tempo è questo , 
Ch’io da te domando aita; 
Per pietà facciamo presto , 
Perchè trattasi di vita . 




A.I. CHIA- 
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Ali CHIAR1S61MO 

MONSIGNOR ROSSI 

A R CI VESCOVO DI NICOSIA 
X. 

.A. Caserta , ove tu stai , 

Monsignor, ti mando tutta 
Quelle rime, che formai, 

Non saprei , se belle , o brutte • 

Cià dai segni del tuo volto 
A me par vederti in atto 
Di saper quanto ho raccolto 
Dalla semina , che ho fatto. 

Monsignor, non volle Dio, 

Che il sudor spargessi invano ; 

Ma produsse il campo mio 
Molta paglia , e poco grano . 

Chiedo aita ; e sono appunto , 

Per cagion dell’astinenza , 

Qual’ infermo, che sia giunto 
Alla sua convalescenza* 

Del 
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Del digiu II costui si duole, 

£ mangiar vuol cibi sodi ; 

Ma il suo medico non vuole 
Accordargli altro , che brodi. 

.Grida , arrosto , l’ infelice , 

Prega , piange , e si scompone ,* 

Ma quel barbaro gli dice ; 

Non Signore : acqua , e limone . 

Sai però cosa produce 

Questa regola indiscreta ? 

Che r infermo si riduce 
A morir per la dieta . 

Monsignor mio riverito , 

Qui ti ferma : Io son quel vate , 

Che sto bene d’appetito, 

E mi danno limonate . 

Se un tantin di cibo forte 

Mi è negato eternamente, 

Io sarò sino alla merle 
Un cantor convalesdente . 

Ah Signor, se de’ tuoi delti 
Cosi grande è la virtute , 

Tu ben puoi tutti i difetti 
Ristorar di mia salute. 

la: 
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LA SPERANZA 



XI. 

o pazzissima Fortuna , 

Che non hai prudenza alcuna ; 

Che sollevi inaino al ciclo 

Certe bestie di mal pelo , , ^ 

Ed abbassi insino al fondo 

La miglior gente del mondo : 

Io so ben , che ferrea , e dura 

* 

Sei di tempra f e di natura; 

E che rigida non senti 
Nè preghiere , nè lamenti ; 

Ma se tale auro costanza, 

Che non perdo la speranza, 

Verrà tempo , in cui cessata r 

La tua collera ostinata, 

% 

Potrò dir per mio conforto: 

La mia nave è giunta al portò. 

Chi non sa, che questo mondo , ' 

E di guai cosi fecondo , 

Che di Lete all’ onda nera 
Presto va chi nulla, spera? 

La speranza è tanto unita 

All’ anel di nostra vita, 

■ C Che 
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Che direi , che senza speno 
Non vi è sangue nelle vene , 

O quel sangue il giro usato 
Far non può , perchè è gelato • 

Senza speme non si vive, 

Non si pensa, non si scrive, 
Non si miete, non si pianta, 
Nq|^ si suona , non si canta. 
Non si gode , non si brama. 
Non si genera , e non s’ ama . 

Ma la speme , a mio parere , 

Cosi grande ha il suo potere , 
Che del Cielo all’ aurea stanza 
Non si va senza speranza, 
Perchè il pregio di chi crede 
É di unir speranza , e fede . 

Folle è dunque chi -mi dice, 

Che la speme è ingannatrice} 
Poiché quella, allor che viene 
A propormi un finto bene , 
Non m’iinganna; ma procura 
D’ingannar la mia sventura. 
Perchè sa , eh’ io non potrei 
Tolcrare i mali miei; 

E perciò con saggi inganni 
Addormenta i miei malanni • 
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AL MARCHESE CORRADINI 

SEGRETARIO DI STATO 



XII. 

X-Jn autor di varie rime, 

Che Columbro ha il suo cognome 
Supplichevole ti esprime 

I suoi sensi , e dice come : 

Per lo spazio di nove anni 

Egli fece il Curiale ; 

Ma crescendo i suoi malanni ^ 
Disertò dal Tribunale. 

' Disertò ( parliamo chiaro ) 

Disertò , ma giustamente , 

Perchè spesso il suo danaro 
Rifcndea col suo cliente . 

E se pronto in sua ditesa 

II Sovran non fosse stato , 

A morir sopra la Chiesa 
Il Cantor sarebbe andato . 

Ma Fernando il giusto, il forte 

Non soffrì con alma lieta, 

Che sì strana , e brutta morte 

Fosse data ai suo poeta. 

C * 



E vo» 
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E volendolo clemente 

Sollevar da tanti mali, 

Lo diresse all’ Intendente 
Degli Stati Allodiali . 
jQuel Signor saggio, e pietoso. 

Per disporlo alle fatiche , 

L’ impiegò nel polveroso 
Maneggiar di carte antiche. 
(Tutto ciò, Signor Marchese, 

Fu nell' anno novantuno, 

£ se vuoi sapere il mese , 

Fu di Marzo il di ventuno . 

Da guel tempo il poverino 

Tutta usò l’industria, e l’arte 
Per empire un magazzino 
Di moderne, e antiche carte. 
IQaal’ è mai , talun dicea, 

Il mestier tuo principale? 

E Colurabro rispondea : 

É mestier di Speziale . 

( dicea ) sono gli unguenti, 
Quà le purghe , c i vomitivi j 
Là vi son medicamenti 
Più gagliardi, o meno attivi. 




( 57 > 

Manca qui la polve sola 

Fra le droghe, che son tante ^ 

Perchè tutta nella gola 
Penetrò del supplicante . 

Ma non più . L’ opra è finita , 

£ Columbro sventurato 
Molta polvere ha inghiottita, 

Ripugnando il suo palato . 
la bruti’ arte ei non approva 

Di dormir , mangiare , e bere , 

Ma disposto ei non si trova 
A far r arte di Droghiere . 

Su P esempio de’ poltroni 

Ei non cerca a labbri asciutti 
Bcneficj , pensioni , 

Mezzi soldi, e mezzi frutti. 

Chiede solo uscir da queste 
Fiere smanie d’ agonìa ; 

£d entrar con altra veste 
Nella tua Segreteria. r 

iTu, che sei di core umano, 

Che sei giusto , e sei potente , 

Tu, Signor, porgi la mano 
A Columbro il ricorrente. 

C 3 Sen- 
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Senza segno cU Notato 

Cosi supplica in suo nome 
L’infelice Don Gennaro , 

Che Columbro ha il suo cognome. 
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A. S. R. M. 

/ 

tv RINGRjìZIAMSVTO di averlo ammesso 
NELLA ,REAL SEGRETERIA DEGLI AFFARI 
ECCLESIASTICI , 

XUI. ‘ 

IVIuse mie , d’ intorno al Soglid 
Di Fernando il mio Sovrano 
Tutte nove oggi vi voglio 
Per baciar la hegia mano . 

Genuflesse , e ben composte 
Al mio Re grazie rendete : 

Rammentatevi chi foste , 

Ricordatevi chi siete . 

Voi sembraste agli occhi altrui 

Brutte , secche , e meschinelle/ 

E per opera di Lui 

Cominciaste a farvi belle . ' 

yoi schivar tentaste invano 
Quella brutta malattia, 

Che assottiglia il corpo umano ^ 

£ Io porta all’ eticla • 

C 4 ,Vi 
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,Vi pasceste in mezzo al pianto 
DI speranze eguali al sogno. 

Accordando il vostro canto 
Su la cetra del bisogno. 

Era oppresso il vostro foco 
Dal digiun quaresimale; 

E Ferkando a poco a poco 
Vi guari da questo male. 

Egli fu , che vi sostenne , 

Rinnovando in voi T idea 
Del miracolo , che avvenne 
Dentro Cana Galilea. 

Ivi l’acqua in vin mutata 

Fece un di la mensa lieta; 

Qui la rima in pan cangiata 
Vi salvò dalla dieta. 

Da quel giorno benedetto 

Cominciaste in. tuon festivo 
A cantar senza sospetto 
Di sintoma convulsivo . 

Da quel giorno in su la terra 
Si mirò beneficato 
Un cantor, che sempre in guerra 
Fu col ventre , e col palato . 

Mu- 
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Muse mie , d’ intorno al Soglio 
Di Fernando il mio Sovrano 
Tutte nove oggi vi voglio , 
Per baciar la Regia mauo . 




< 






L’AN- 
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L’ ANTIPATIA CORRISPOSTA 

XIV. 

jN^on si dà maggior diletto 
Di una dolce simpatia: 

Non si dà più tristo effetto 
Di una brutta antipatia. 

L’ una è cetra , che toccata , 

Tocca i sensi, e desta amore ; * 

L’altra poi di tempra ingrata, 

Produttrice è di dolore . 

Ma r idea di un tal tormento 

lo spiegar non posso in rima, 

Se r effetto io non rammento, 

Che produce in noi la lima* 

Quella bestia , (quando stride 

Su i metalli acerbi , e duri , 

Ti perseguita , ti uccide , 

Se fuggir tu non procuri . 

Or figurati , che tale 

Sia 1' effetto , che cagiona 

L’antipatico animale 

Nel guardar la tua persona « 

É un 
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E un nemico si gagliardo , 

Che senz’anni, e senza foco, 

Ti avvelena con un guardo , 

E ti uccide a poco a poco . 

Per salvarti dal periglio 

Di cotesti assalitori , 

> 

Di lar voti io ti consiglio 
A’ tuoi Santi protettori; 

AfFinchè dall’ urto ingrato 
Della tua fisonomìa 
Nasca in sen di quel malnato 
Una eguale antipatia . 

E cosi con volti bassi, 

Senza usar minacce , o spade , 
Fuggirete a lunghi passi 
Tutti due per varie strade. 

E nell’atto di Inijo-ire 

Sentirete quel ristoro , 

Che non possono sentire 
Quei, che s’amano tra loro: 
Perchè un mal , che mi distrugge , 

Fa , eh’ io soffra , o che più brami 
L’Antipatico, che fugge , 

Che il Simpatico , clte m’ ami . 
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ERACLITO , E DEMOCRITO 



XV. 

cammin di nostra vita , 

Che al peggior spesso ci porta. 

Quale aurem dal cielo aita , 

Qual sarà la nostra scorta?, j 
Posti in mezzo a un mar, che freme, 

Sceglierem per nostre guide 
Un Eraclito , die geme , 

O Democrito , che ride ? 

Fé’ costor madre natura 

Di sì rare , opposte tempre , 

Che un rideva oltre misura. , 

L’ altro usò di piagner sempre . 

U un fu tristo , e 1’ altro fue 
Sollazzevole , e giocondo : 

Chi seguir di questi due 
Deggio il primo, od il secondo? 

Qui confuso io mi rimango, » 

E risolver non mi fido: 

Sarò debole , se piango , 

Sarò stupido, se t;ido . 

Pur 
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Pur avesse il del disposto 

Di punire i falli • miei , ^ 

Di Democrito piuttosto , 

Che di Eraclito io sarei. 

Che se lieto , e se ridente _ • “ 

Fra i malanni io serbo il viso • 

Cosa mai potrà la gente 

Giudicar di questo riso? . 

Potrà solo il volgo inetto . ’ -I 

Accusarmi di follìa; 

Ma chi sano ha l’ intelletto , . . 

Non dirà ) che folle io sia . 

Perchè il riso , a cui mi avvezzo , . -.vS 

Fa, ch’io serbi un'alma forte, ' ' 

E che guardi con disprezzo 
I capricci della sorte . 

All’ opposto , a chi piagnesse . . 

Nel mirar le umane scene , . 

Ben starla , se si dicesse : 

Tu sei matto da catene . 

sei matto, perchè credi ^ * 

Cose udir moderne , e fresche ; . 

Ma le scene, che tu vedi, 

Seno antiche , e son bernesche . . 

' E se ♦ 
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E se fossi tm poco amante 

Del Jjizzarro , e del giocondo , 

Rideresti in ogni istante 
Su r idee di questo mondo . 

Entro al vortice fatale. 

Delle istabili vicende 
, Or vedresti un uom , che sale , 

Or vedresti un uom, che scendo* 

L'altro giorno in cocchio assiso 
Giva Eipino , il ricco erede j 
Ora Elpin dolente in viso 
Guarda i cocchi , e marcia a piede* 
ler quel Grande avea dintorno 
Cento turbe adulatrici : 

Oggi cade; e al nuovo giorno 
Più non vede i falsi amici* 
iGalatea , che al tempo vecchio 
Meritò di bella il nóme, 

Or si mira nello specchio 
* Senza denti , e senza chiome , 

Ma la scaltra adorna , e tinge 
D’altre rosei gigli spenti; 

E con arte imita, e fìnge 
Nuove chiome’., .e nuovi denti. 

Dus- 
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Dunque il comico ritratto 
Delle scene, che ravviso, 

Mostra ben, che non son matto,’ 
Se piuttosto inclino al riso . 
Quindi io biasimo il dolore 
Di un Eraclito piangente ; 

Ed approvo il buon umore 
Di un Democrito ridente « 



> • 
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A S U A 

R E AL MAESTÀ 

XVI. 

C^uando io venni in questa bella 
Tua Reai Segreteria, - 
Mi fu data una novella, 

Che mi pose in allegrìa. 

Mi fu detto in tuono forte 

Da’ Compagni miei cortesi, V 

Che dovea la nostra sorte 
. Migliorar tra pochi mesi . 

Che de’ soldi ©gnor sperati 
L’aumento era deciso: 

Che saressimo volati 
Dall’ inferno al paradiso. 

Ogni giorno , ogni momento 
Di mangiar si discorrea *, 

E fratanto l’aumento 
Mai spuntar non si vcdea . 

Questo è poco. Il mal più brutto. 

Che ci affligge , e c’ inquieta , 

È, che gli altri han colto il frutto , 

£ che noi facciam dieta , 

. . - - - E 
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E perctè son già gassati 

Molti mesi, e gjorni molti, ■ 

I Compagni disgustati 
Contro me si son rivolli, 
p con rabbia, e con dispetto 
Van dicendo in tutte 1’ ove , 

Ch’io produssi il tristo effetto , 

E ch’io sono il jettatore • 

Senaa udir ragioni , o scuse 

Grldan sempre in faccia mia, 

Che dov* entrano le Muse , 

Suole entrar la carestia . 

<0r se questo irritamento 

Crescerà più dell’usato. 

Io mi veggio nel cimento 
Di restar sacrificato . 

Perchè questi oggi , o domani 

Mi verrai! con furia addosso , 

Come fosser tanti cani 
Radunati intorno all’ osso . 

Nel cimento amaro , e nuovo , 

Mio Sovrano, a Te ne appello; 

Tu già vedi , eh’ io mi trovo 
Tra r incudine , e il martello . 

' D. Nel 
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Del perìglio !o non pavento. 

Se Tu corri a darmi ajuto^ 

Ma se tarda T aumento, 

Miq Sovrano , io son perduto j 
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AL MARCHESE SIMONETTI («) 

SEGRETARIO DI STATO. 

XVU, ■ 

Cjrazie al don sei volta , e sette 
Mio Signor dolce, ed umano.* 

Con piacer le rime ho lette 
Del Cantor Siciliano. 

E sebben di quel sermone 

Tutto il bello io non capla j 
Pur mi fe’da Cicerone - . , - 
Don Domenico Sofia (i) . 

Vidi allor , che nella musa 

Di quel Vate armonioso 
S’era l’anima trasfusa 
Di Teocrito famoso . 
lai un quadro io vidi espresso - - 

Ciò che fece U zoppo Dio , -• -- 

E bramai, che il foco' stesso 

Si attaccasse al tetto mio.* , 

Da ' to’ 

(a) lo ringrazia per avergli inviata una compo-^ 

thione del Signor Mele , poeta Siciliano , allusiva al 
foco , che si attaccò alla casa del Marchese . 

(b) Cioh da interpetre . È scherzo usato da^ nostru 
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bramai , Signor , per poco , 
Perchè nacquemi il sospetto, 
^Che non può l’ istesso foco 
' Partorir P istesso effetto. 

Nelle case , ove Minerva 
Sostenuta è dai decoro, 
iVolentier da noi si osserva 
Trasformato il foco in oro. 
Ma se mai scorresse intorno 
Al mio tetto un foco tale, 
lo dourei lo stesso giorno 
Andar dritto all’ ospedale. 
Perchè Apolline, a cui piacque 
Di abitar la casa mia, 

Di arricchirmi si compiacque 
Sol di cetre , e d’ armonìa , 
Signor mio, dal paragone 

Ben ti accorgi , e ben rifletti 
Qual distanza si frappone 
Tra Columbro , e Simonetti ^ 
. Wa se pronto al mio soccorso 

Tu sarai , Signor , per poco , 
Io potrò con agii corso 
Sano, « salvo uscir dal focpi 
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LA BUGIA NECESSARIA 

xvia 

Proibita è la mensogna, 

Parchè nuoce , e la vergogna ,* 

IVla se quella fosse tale , 

Che impedir potesse un male , 

Proibir chi mai potrla 
Questa sorta di bugìa ? 

Fingi un po’, che a casa io vada,' 

£ che trovi a mezza strada 
Un seccante , che desia 
Di venire in casa mia ; 

Io meschin, che spesso fui 
Maltrattato da costui, 

Con grandissimo rispetto 
Gli dirò : Doraan ti aspetto j 
Ma doman , piacendo a Dio , 

Priachè venga il Signor mio , 

Uscirò di casa fuora , 

E larò più miglia ad- ora . 

Se mi chiedi , perchè mai 
Io promisi , e poi mancai ; 

Ti rispondo , che ho mancato^ 

Per non essere ammazzato. 

P 3 Se li 
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Se lì chicche un assassino , 

Ove serbi il tuo quattrino ? 

Tu Se brami uscir d’impaccio» 

Dir gli devi in sul mostaccio. 

Che non sol non hai contante, 

JMa sei Frate Zoccolante. 

Se al Laclron , che a te si accosta» 

Tu non dai questa risposta , 

Il Ladron con mano ardita 
Ti torrà danaro , e vita . 

Dal furor di spada ultn'cc 

Fugge , ansando un infelice , 

E fuggendo , implora , e chiede^ 

Da ciascun pietà , mercede .• 

Io l'accolgo , e -nel profondo 
Del mio tetto io lo nascondo ; 

Al mio tetto intanto arriva 
L’ assassin con aria schiva, 

E domanda inferocito : 

Quel ribaldo dove è gito ? 

10 rispondo a quell’ uom tristo:' 

11 ribaldo io non ho visto : 

Se dicessi : io 1’ ho celalo , 

Quel meschin sarla scannato. 

Grave morbo assale, e piglia 
Un buon padre di famiglia ; 

Pure 
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Ture il w-di'-o prndent® . . 

Lo conlof’J dolcemente > 

F pietoso cjensogTì'cro , 

.Tutto a lui non apre il vero: 

Se dicesse ili’ ammalato : 

Il tuo caso è disperato , 

Quel meschiu dal duolo oppressi 
Morirebbe >1 gio’TO istesso^ 

Vi son dunque alcune pie 
Prudentissime bugìe f 
Che si possono dir senza. 

Danno alcun della coscienza . 




AC 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

NEL GIORNO DEL SUO NOME 



XIX. 

^^uesta volta io ti presento 

Breve, e liscio il complimento, 

Perchè leggo ii libro bello 
Di quel dotto tuo Fratello , 

Che mi fu da tempo antico 
Buon padrone , e buono amico.. 

Quante grazie pellegrine, 

Quante gemme elette , e fine, 

Quante immagini novelle. 

Tutte vive, e tutte belle. 

Quanto nettare immortale , 

Quante tinte , e quanto sale 
Io ravviso in quelle carte, 

Che vergò natura , ed arte . 
jCorri , o musa , in Elicona 
A formargli una corona, 

E di freschi, e mattutini 
Ruggiadosi fiorellini 
Spargi l’urna, che raccoglie 

Del Cantor le fredde spoglie 

' ' ScioP’ 
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Sciolta poi dall’ opra pia , 

Incomincia , o musa mia , 
Dirimpetto al Sacro altare 
San Domenico a pregare , 
Acciò sempre si compiaccia 
Di guardar con lieta faccia 
L’Intendente generale 
Della Casa Allodiale . 

E non sol , perchè lo merta 
Fo per lui cotesta offerta; 
P/Ia perchè di buono umore 
. Ha voluto il mio Signore 
Regalarmi il libro bello 
Di £d forte il suo Fratello . 



ALLO 
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ALLO STESSO 

LA BUOyiA PASQUA 



XX. 

si accorge il Giuocatore , 

Che son pronti i tavolini, 
Benché stia di tristo umore, 
Caccia subito i quattrini. 

Se quaresima si accosta, 

Anche a rischio di crepare , 
Corre il Frate per la posta , 

E si accinge a predicare . 

Se magnifico boccone 

Su la mensa si presenta , 

Più non regge lo Scroccone 
Alla gola, ohe lo tenta . 

Non o^orre , ch’io produca 

Altro esempio a questi eguale! 
Tale io sono , o Signor Duca , 
Quando vien Pasqua , e Natale . 

Se non tocco allor la cetra, 

E ti faccio un complimento, 

Io ti giuro , che una pietra 
Su lo stomaco mi se nto . 




E po- 



Digilìzed by Google 




( 5g ) 

E potrei passar de’ guai , , 

Se talun per folle impegno , 
Impedir volesse mai , 

O turbare il mio disegno. 

U; poeta è come ossesso , 

Che s’ infuria , e non sa stare y 
Se cantar non gli è permesso, 
Quando ha voglia di cantare . 

Più diffic'le è l’impresa 

Di frenar giovili cantore, 

♦ Che una donna , che sia presa 

Da un isterico*furore . 

Dunque a Febo io fo ritorno , ^ 

E lo supplico umilmente , * 

Perchè dia di Pasqua il giorno 
Sempre lieto all’ Intendente . 



% 
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AL CAPORUOTA POTENZA («) 



xxr. 



1V 

-L^el vedere a te presente 
La mia musa capricciosa , 

Tu dirai sicuramente , 

Ch’ella è zoppa, e podagrosa; 

Perchè crede la villana , 

Che venir le sia permesso 
Dopo il suou della campana, 

E la festa dei possesso . 



Discolpar da quest’accusa 
II Cantor non si potiia , 
Se dovesse la sua musa 
Albergar nell’osterìa. 
Perchè luogo aurebbe allora 
Quell’adagio universale, 



Cile chi gìugne airultim’ ora , 
Certamente alloggia male . ■ 



Ma 

(- 2 ) Promosso il Caporuota Potenza alla carica di 
'uogotenente della Pegia Camera della Sommaria, 1' au. 
^ore SI scusa di essersi con lui con gratinato un poco 
f.ardi , c dopo il tocco della campana forense , che soleva 
annunziare V arrivo de' Ministri nel Tribunale. 



A 
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* 

Ma giugnendo o tardi , o presto 

All’albergo, ove tu stai, , 

Io non credo , che per questo 
Col baston mi cacccrai. 

Ben punibile il peccato 
Certamente allor sarla , 

* Quando io fossi un Titolato (&) 

Possessor di Baronia. 

In quei caso io mi terrei 

f^r Baron troppo, indolente , 

Se mancassi ai dover miei 
Col signor Luogotenente. 

Ma chimerico è il ^spetto , 

Perchè il feudo de’ Cantori 
È un bellissimo boschetto, 

Che fecondo è sol di allori . 

Mai però da quelle piante 

Frutto alcun non si matura 
Ed Apollo è quel Regnante, 

Che ne dà I’ investitura . 

{Ciò premesso , io cpn ragione 
Mi terrò per assoluto , 

Quando espressa ho la cagione, 

Per cui tardi io son venuto . 

. Tar- 

(b) Perché a' possessori de' feudi glovuvd h prste-- 
zìone dei Trilunale suddetto . 
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Tardi, è vero, o mio Signore, 
Vengo a far le parti mie ; 

Ma le fo di buono umore, 

E non vengo a dir bugìe j ' ' 
Un omaggio io far procuro 
A virtù, che tutto raerta: 
Tardi io vengo , e son sicuro' 
Pi trovar la porta aperta. 



« 
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• . 

A, S. R. M, 

L'ANNO NUOVO 



t 



xxu. 

Oxiaccliè torni, e mio Sovrano,^ 
Dalia caccia di Persano , 

Io, che vivo mi ritrovo, 

,Tua mercè, nell’anno nuovo, 

, Vengo a farli un complimento 
D’ anni lieti , c d’anni cento , 

E già conto il centinaio 
Dalli’ dodici Gennajo . 

Quando poi farà ritorno 

Questo lieto , e fausto giorno , 
Rispettoso a piè del Trono * 

Ti farò r istesso dono ; 

E contento io non sarò, 

Se cento anni ancor non dò 
Alla Donna Augusta , e forte 
Tua Compagna, é tua Consorte, 
* £ cosi facendo ogni anno, 

lo potrò, se non m’inganno, 
Con un calcolo giocondo 
yiver molto in <juesto mondo. 







Nè 

« 



¥* 




by Google 




Nè la vecchia,. e lunga età 
Può ridurre in povertà 
Un Caiitor , che vive a spese 
D’un Pddron cosi cortese* 

Anzi allor, che senza denti 

Io dourò mangiare a stenti , 
Son sicuro , che il Padrone 
Ravvisandomi vecchióne , 

Con novella gentilezza 
Sosterrà la mia vecchiezza 
Coll» zuppe , con i brodi , 

E con cibi eletti , « sodi . 

Io però bencliè gelato , 

E dagli anni maltrattato , 
Verrò sempre , o mio Sovrano 
A baciar la Regia mano. 

Ed a farti un complimento 
D’ anni lieti , e d’ anni cento , 
Cominciando il centlnajo 
Dalli dodici Gennajo . 
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AMOR GALANTUOMO 



xxm. 



D. 



'achè r uom mangiò del pomo , 
Nacque Amor Nume giocondo : 
Dunque Amore è un galantuomo. 
Dall' origine del mondo . 
jLunga età serbò quel Dio 

L’ alta origine sua pura , ’ 

G)me Tebbe allor che uscio 
Dalla man della natura. 

Non ingiusto, e non severo 
Nell’ usar di sua potenza, 

Dava leggi al mondo intero 
Con perfetta indipendenza* 

Senza fa^to , e senza orgoglio 
Le sue leggi altrui dettava; 

E dicendo ; Io cosi voglio , 

La sua mano ognun baciava . ^ 
posi amor reggea sua corte 
In quei secoli beati. 

Quando eguale era la sorte 
Degli amanti ; e degli amati . 

E 



.te- 



yen.; 






Digitized by Googic 




yenn^ poi quel secol- guasto , 

Che produsse oclj , e delitti ; 

Ed allora audace il fasto 
Usurpò d’amore i dritti. 

Dettò leggi , e più non volle , 

Che si amasse all’ uso antico ; 
Sprezzator superbo, e folle 
Dell’ amante , e dell’ amico . 
con titoli sognati 
Obbligò gli umani affetti 
Ad amar gli oggetti odiati, 

A odiar gli amati oggetti , 

P-cr più lustri amor sofferse 

la gran lite , il gran contrasto ; 

Ma con armi assai diverse 

« 

Combattea 1’ amore , e il fasto . 

E’ un chiedea compenso al torto , 

Che sMTria neL suo decoro ; 

L’ altro audace , e sempre accorto 
Combattea con 1’ armi d’ oro . 

Eu dal fasto amore oppresso, 

È cedendo al tempo avaro , 

Fu sedotto amore istesso 
Palla salsa del danaro. 
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£)a quel dì cangiando veste. 

Cominciò quel Nume amante 
A schivar le offerte oneste , 

E divenne un vii mercante , 

, Guadagnato dalla gola, 

Pose in vendita gli affetti ; 
Nè più volle udir parola 
Di simpatici diletti . 

False merci , e finte spoglie 
Ei raccolse in sua bottega; 

E poi scrisse in su le soglie: 



Qui si paga , e non si prega . 
Di viltà sì strane, e nuove 



Ogni Nume amor riprese : 



Solamente il Padre Giove 
Non si dolse , c' non si offese . 

Ei capìa , che il primo errore , 

Onde nacque il danno immenso , * 
Era suo , non già di amore , 

Che peccò col suo consenso . 

Rammentò , che audace , e snello 
Scese un dì dal del sereno 
Sino al fondo di un castello 
Sciolto iji oro a Danae in seno : 



« 



Che 
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Che per uso ai Furti avvezzo 
Spesso amò cangiar figura; 

E comprò per via di prezzo 
Ciò che dar dovea natura . 

Ma non più . Di Giove io taccio 

Gli altri furti , e gli altri amori | 
Che se noti altrui li faccio ^ 
Scoprirò cose peggiori* 

Ma sebbene un reo convinto 
Fosse amor di cento mali. 

Pur conserva il primo istinto^ 

Che sortì da* suoi natali . 
iV^oIge ancor tra’ suoi pensieri 

Un idea di quel , eh’ è stato ; 

E rammenta i suoi doveri 
Nel rossor del suo peccato, 

£ non sol di pentimento 

Cliiari%egni ei dar desia.* 

Ma talor gli vien talento 
D’ostentar galanterìa. 

Così feo nell’età bella 

Degli erranti Cava'ieri, 

Quando a rustica donzella 
S’inchinavano i Guerrieri. 



jQuahdó Angelica vezzosa, 

Regni, e titoli sprezzando, 

Esser volle amante, e sposa 
D’un pastore, e non d’ Orlando: 
[Volle Orlando a guerra aperta 
Provocare amor con T oro ; 

Ma quel Dio sprezzò l’offerta, 

E colei sposò Medoro. 

E non sol tre volte , e sei 

Oiede amor di questi esempi) 

Ma gli ha dati a’ giorni miei , 

E daralli in tutti i tempi . 

E sebben i’ età proterva 

Abbia amore oppresso , e domo j 
Pur l’antica ancor conserva 
Cortesia del galantuomo • 
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ALLE RELIGIOSE 



DI UN MONASTERO DI QUESTA CITTA 
11 BUON PRINCIPIO DELFANNO 
XXIV. 

Donne illustri, un uomo ignoto, 
i\Ia non Greco , e non lirittanno, 

Brama sciogliere un suo voto 
NeU'enlrar del Capo d’anno. 

Già vi osservo impazienti 
Di saper chi sia cr>stui, 

Quali sono i suoi parenti, 

E qual sia T umor di lui. 

Donne illustri , io mi preparo , 

Tria d’ ogiii altro, a dirvi il nome; 

Io ini cluaino Don Gennaro , 

E Cohmib o è il mio cognome. 

Delle muse ai vezzi usato , 

Di lar versi io mi diletto; 

E per gonio son portalo 
Allo stil giocoso, e scliietto . 

E ben- 

» 
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E benché poeta io sia 
Per istinto naturale, 

Pure in odio ho la bugia, 

E detesto il Tribunale. 

Dico il ver senza ribrezzo , 

Parlo chiaro, al giusto inclino} 

E di dire io sono avvezzo 
Pane al pane , e vinj al vino. 

Più di questo io vi direi , 

Ma giustizia non mi pare , 

Ch’ io vi debba i fatti miei 
Tutti quanti confessare . 

Bramo sol con lieti auspicj 

Di augurarvi in questo punto 

Fausti eventi, e di felici 

Nel novello anno, eh’ è giunto.' 

Sanità sempre gagliarda , 

Cor tranquillo , e mente lieta , 

Vita lunga , e morte tarda 
Vi desidera il poeta . 

Luiige sia dai vostri tettf 
Quella bestia mal sicura , 

Ch’è cagion di strani effetti, 

E si chiama jettatura. 

E 4 Ha 
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Ha costei tanto valore , 

Che Cittadi, e Regni atterra; 

C produce un mai peggiore 
Della peste , e della guerra . 

procurate accortamente 

D’ingannare il mondo insano 
Su r idea , che il dì presente 
Non é il giorno di domano . 

Donne illustri , un uomo ignoto , 

Ma non Greco , e non Brittanno , 
Grazie al cielo, ha sciolto il voto 
Nell’ entrar del Capo d’ anno . 



A SUA 
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A S U A 

REAL MAESTÀ 

« 

XXV. 

Cjiacchè Apollo in seti m’ ispira 
Di cantar brama novella , 

Accordare io vo’ la lira 
Al rumor delle Castella. 

Io son pronto ; lo sento in petto 
La virtù dell’ estro usato ; 

Vieni, o musa: Al Regio Tetto 
Di condurti ho già pensato. 

.Tu sei quella , che scherzando 
Presso il Talamo felice, 

Della Prolb di Fernando 
Fosti un di Balia , e Nutrice . 

£ se tale un di tu fosti , 

Io ti prego, e ti consìglio, 

Che festiva ancor ti accosti ' 

Presso il Talamo del Figlio .' 
yieni, o musa , e teco appresso . 

Porta il genio , e la fortuna 
E si vegga Amore istessq 
Agitar la Regia Cuna. 
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.Vieni, amor, Nume giocondo, 

E con aria maestosa 
Rendi il Talamo fecondo 
Di Fkancusco, e della Sposa. 

Corri, o musa: H Pegno amato 
A dormir già si dispone ; 

Tu sedendo al destro lato, 

Canta a lui questa canzone ^ 

Era nuda, e mal nutrita, 

E dormiva all’ aria aperta -, 

Ma Fernando m’ ha vestita , 

M’ha raccolta, c m'ha coverta» 

^uasi estinta , e consumata 
Io parca dall’ etir'u ; 

Ma Fernando lu’ha cliiainata 
Nella sua Segreteria . 

Facea versi ; e sol cortese 

M’ era ognun di lodi vane ; 

Ma Fernando in ogni mese 
Mi dà soldo , e mi dà pane. 

Su la cetra il Nome ho scritto 
Di Colui, che m’ lu salvata: 

Più direi-, ma mi sto zitto, 

Che Luisa è addormentata . 

al 
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AL DUCA DI CANTALUPO ^ 

LA BUONA PASQUA 
XXVI. 

INfon perchè la sorte mia x 

Vuole alfin , che d'altri io sia: 

Non perchè Saturno , ,o Marte 
Mi condanni a volger carte , 
lo dourò chiamarmi reo 
Di oltraggiato Galateo , 

Or che giugne , e fa ritorno 
Della l’asqua il lieto giorno y 
la cui solito son io 
Di pagare al Signor mio 
Quei poetico tributo 
Giustamente a lui dovuto . 

Che la sorte del Poeta 

Sia di star sensia moneta , 

Lo capisco , lo confesso , 

Lo conosco , il provo lo stesso ; 

Ma dir poi, che sono i vati 

Sconoscenti , o malcreati, 

A me sembra una bugia , 

Che si accosta all’ eresia . . 

Pria 



Digitized by Google 




( 76 ) 

Pria vedrò più donne Unire 
Starsi Zitto , e non far lite: 
Pria vedrò con mio stupore 
Arricciiito un giuocatore : 
Pria vedrò guarir l’ avaio 
Dalla febbre del danaro , 
Ch’io mi tolga dalla mente 
(guanto deggio all’ Intendante 






I 
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ALLO STESSO 

NEL GIORNO DEL SUO NOME 

\ 

XXVII. 

Signor Duca, in questo giorno, 

Messaggier di gran contento^ 

Bramerei di starti intorno , ' 

£ di farti uu complimento. 

Lo farei senza interesse , 

Se la brutta lontananza 

Per mio mal non si opponesse 

Al dover della creanza , 

Che ho (la far , se la fortuna 

Sempre stolta , e sempre cieca 

Le mie muse ad una ad una ^ 

Confinò sopra Fonseca ? 

E sarei contento ancotn 

Deir esilio , in cui mi vedi , 

Se dal nascer dell’aurora 
Non dovessi andare a piedi • 
del mar temo, e dispero, 

Io non ho 1’ ali alle piante , 

Non ho cocchio, non destriero^ 

£ son Frate Zoccolante . 

. " . - - • Radjj 



Digitized by Google 




( 7 » ) 

Raddolcir di un vate afflitto 
Potrà forse Apollo i guai ; 

Ma aiun ci lasciò scritto , 

Cile volar sapesse mai . 

,Tu che sei più per natura , 

Che per titoli Intendente, 

Tu ben sai che legge dura 
Diede Apollo alla sua gente. 

Che se al voi spiegare i vanni 
Io non so per arte alcuna, 

Prego il del, che a tc molti anni, 
£ a me dia miglior fortuna . 



A su» 
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A S U A 

REAL MAESTÀ 

IL BUON RITORNO 

XXVIII. 

Son due lustri, o son cento anni. 

Mio Signor, che Te non vedo? 

Ah se guardo i miei malanni , 
lo due secoli li credo . 

,Tu dirai, che ho Iena ardita , 

Fibra dura , e tempra forte : 

Ma i due secoli di vita 
Fur due secoli di morte . 

Non morii , perchè 1’ amore 
Ravvivò la mia costanza ; 

Ed accrebbe il mio vigore 
La fiducia , e la speranza • 

P fiducia, o amore, o speme, 

Di valor vive sorgenti , 

Quando andate unite insieme , 

Siete avvezze a far portenti . 

Forte 



/ 
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Foste Voi , che in viso lieto 

Mi porgeste e scudi , ed armi 
Cortro il Demone secreto , 

Che venia spesso a tentarmi. 

Sen venia quell’ .Angel brutto 

Tra le dense ombre maggiori, 
Quando tace il mondo tutto , 

E più forza hanno i timori : 

E più nero della pece 

Sollevando le sue corna, 

Mi dicea : Soii anni diece , 

E Fernando ancor non torna. 

Sian pur venti , o Mostro orrendo , 
Sian pur trenta, io ripigliava: 
Non diflìdo ; e ciò dicendo , 

L’ acqua Santa io gli gittava . 

Ei iuggla ma di sua voce 

Pur da lunge il suono udìa: 
Solo al segno della Croce 
L’inlernal bestia sparla. 

Cosi fu, che giunsi al porto, 

E campai dal mar profondo ; 
Cosi fu, che vivo, e morto 
Fui dieci anni in questo mondo 




Or ie rivo, e se poss’io 

Dir, che nacqui in questo giorno 
Io comincio il viver mio 
A contar dal tuo ritorno . 

Che più bramo ? E qual potrei 
Bramar gioja eguale a questa? 
iTe veduto han gli ocelli miei ^ 

A bramar nulla mi resta. 




{ 8 » ) 

LA PAZIENZA 

XXIX. 



Jje virtù son tutte belle, 

Perchè Giove il padre loro, 
Nel formar P idea di quelle , 
Fece eterno il suo lavoro . 

Ma perchè le forze mute 

Sente ognun di simpatia, 

Ben può darsi una virtute, 
Che simpatica non sia . 
pifensor di un genio ingiusto. 
Quelle Dive io non offendo } 
Ma trattandosi di gusto , 

Del mio dritto usar pretendo ^ 



Ciò concesso ( e sia con pace 
Della Dea della sapienza ) 

Io dirò , che non mi piaco 
La virtù della pazienza. 

La pazienza i mezzi impiega 

Per condurci a buon cammino j 
È virtù ; ina non si niega , 

Ch' abbia assai dell’ asinino ^ 



/.r 
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Ed inver , se guardo il bosco, 

L’ onde , il prato , e il del ridente 
Del somaro io non conosco 
Animai più paziente • 

Destinato il meschinello 

A soffrir l’altrui bersaglio. 
Diventò quasi il modello 
Della flemma, e del travàglio. 

S' egli fosse audace , e forte , 

Come è l’ orso , ed il_ leone , 

Non sarla trafitto a morte 
Dalla sferza, e dal bastone. 

A buon conto a me non giova 
Posseder quel dono istesso , 

Di cui 1’ asino si trova 
Nel pacifico possesso. 

La pazienza è un morbo lento , 

Che ci toglie in tutte l’ore 
La metà del sentimento , 

Del consiglio, e del vigore. 
Cede all' abito invecchiato 
La natura illanguidita; 

Nè più sente il moto usato 
Della fibra istupidita . 

V a 




C<*uom feroce , e pien d’orgoglio 
Io non tolero , e non scuso ; 

Ma se tigre io non lo voglio. 
Asinelio io lo ricuso, 
piusti Dei ! chi mai potrìa 
Tolerar di buono umoro 
La sfacciata ipocrisìa 
D’ un famoso adulatore^ 

Chi può mai soffrir 1’ eccesso 
D' un idropico d’ avaro , 

Che sacrihca se stesso 
Alla sete del danaro / 

Phi può mai con viso lieto 
Ascoltar la voce acuta 
D* un seccante , che indiscreto 
Gracchia sempre , e mai non sputa ^ 
(Tolerar può mal natura 

Un superbo ambizioso j 
Un ribaldo , che procura 
Di turbar 1' altrui riposo } 

^uò soffrirsi il reo costume 

D’ un villano impertinente ; 

D' un pedante , che presuma 
Saper tutto, e non sa niente 
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Ma potrebbe un Dottorino 

Sprezzator di mia sentenza 
Dir, che Socrute il divino 
Fu l'idea della pazienza . 

Questo esempio , ancorché bravo ^ 
Fede alcuna al ver non toglie | 
Perchè Socrate fu schiavo 
De i capricci della moglie. 
Maltrattato in ogni loco 

Da Santippe, il suo martelIO| 
Giurerei , che molto poco 
DiiTerla dall asìneìlù. 
punque io vo’, che l’uomo impari 
Ad usar di sua prudenza, 

E che abborra de’ somari 
La servii) sciocca pazienza. 



F 3 
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r ETÀ FUGACE 

A D.'NUNZIO GRECO 

XXX. 

Scorron gli anni , o Nunzio Greco | 

E l’ età c’ iiUiidia troppo : 

Chi clivlexi sordastro , e cieco , 

Chi limali deforme , e zoppo . 

Chi solea nel tempo scorso 

Andar dritto come uil fuso , 

Or meschino abbassa il dorso, 

E Sul petto allunga il muso . 

Chi sembrava un nuovo Adone 
Per beltà quasi divina , 

Ora un volto ha di caprone, 

O di uccello da rapina . 

A buon conto chi s’imbianca, 

Chi si curva , e si dimagra , 

Clu rimane offeso all’ anta, 

Chi si duol di lla podagra . 

Ala la cosa più cattiva 

È , che vien Madama Parca ; 

E Caronte a questa riva 
Si avvicina con la barca* 

• , So, 
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Soj che ognuno arriccia il naso 
Nel veder quel volto bieco : 

Che faremo in. questo caso, 

Che faremo, ò Nunzio Greco/ 
Che farem ? Si cacci presto , 
i^ual Demonio tentatore j 
Un pensier cosi molesto , 

Che ci ammazza in tutte l’oréj 
Raddoppiar col mio^cordoglio 
io non' deggio il morir mio i 
Una volta io morir voglio , 

£ morir quando vuol Dio » 

Nè so dir , perchè dourei 
Paventar de’ Regni bui j 
io mi faccio i fatti miei ^ 

E non turbo i dritti altrui . 
t)unque accorda, o dolce amico ^ 
Quella cetra armoniosa, 

E cantiamo all’ uso antico 
Sotto un’ ellera frondosa . 

[l'agita poi quel buon prosciutti 
Di porcei nudrito a mano / 

E qui reca il vino asciutto 
t)elia Torre j o di Gragnand^ 

f 4 
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flù non cerco . I rei pensieri 

Già di Lete io caccio al fondo,' 
E scherzando tra i b cchieri , 

Io non penso all’ altro mondo . 
fn tal guisa , o Nunzio Greco , 

Scorran gli anni a lor talento ; 
Che del viso oscuro , e bieco 
Di Caronte io non pavento. 



4 
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A SUA REALE ALTEZZA 

IL PRLNCIPE D. LEOPOLDO 
xxxr. ** 

P rence eccelso , ancorché io sia 
Posto in umile bassezza , ^ 

Pure io vo’la parte mia 
Adempir con Vostra Altezza. 

{Quello io son , che se perfette 
Non formai rime leggiadre , 

Pur fei certe canzonette , 

Ch^ non spiacquero a Tuo Pasrx. « 

I miei doni Ei non escluse ; 

E fu tal sua cortesia , 

Che diè loco alle mie Muse 
Nella Sua Segreteria . 

Anzi Tu quando nascesti, 

O Liopoldo inclito , e saggio , 

Pur da me di rime avesti 
Un fedel , tenero omaggio . 

L’anno, e’I mese io mi rammento, 

Che ciò feci , e aiiccr ne godo ; 

Ed il mio componimento 
, Cominciava a questo modo; 

» 
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„ Figli masclii io tl augurai 

,, Senza aver mercede , o soldo ^ 

), Maestà, l’indovinai, 

, „ Ecco il Maschio , ecco Leopoldo^ 

Ben da ciò , Principe invitto , 

Puoi conoscere Tu stesso , 

Ch’io conservo un certo dritto ^ 

Che fondato è sul possesso . 

Or se prendo in man la Lira , 

Ed al suon la voce adatto , 

Io io quel , che amor m’ ispira , 

E io quel , che sempre ho iatto < 

E ’l farò iìnchè P alato 

, Rio Vecchion’,' che tutto fura , ^ ^ 

Non mi tolga il don più grato^ 

Che mi fe’ madre Natura . 

Ed allor, benché cadenti 

Sian mie forze , e sian mìe chiome ^ 

Pure andrò con bassi accenti 
Ripetendo il Tuo gran Nome* 

A SUA 

Questa composizione fa rubata cW Autore su ìd 
Strada di Toledo , nell' atto che andava a presentarla 
a S. R. A, Ua tale avvenimento è il soggetto delle 
teguenti rime , • > 
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A SUA REALE ALTEZZA 

IL PRINCIPE D. LEOPOLDO 

4 ^ 

XXXII. 

SONETTO» 

IVIentre dell’ amor mio , del mio rispetto 
A dare i primi omaggi a Te venia. 

Io vidi , o di vedere ebbi sospetto 
Un furbo ladroncel , che mi segala. 

Ria la sua man rapace il maledetto 
Avea già posta nella sacca mia, 

£ in vece di rubarmi il fazzoletto , 

Le poetiche carte ei portò via , 

Corsi ingannato al Rea! Tetto inaino, 

E là mi avvidi , dopo^un van tragitto , 

Ch’io giva a battezzar senza il bambino. 

Arsi di sdegno , e del viilaa delitto 
Non potendo punir quell’assassino, 
lo scrissi ciò , che in questo foglio è scritto . 
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IL FURTO POETICO 



XXXIII. 

* 

Ignor ladro amabilissimo p 
E padion riveriti'jSiiiio , 

Che tu rubi mi iazzoI< Uo p 
Io perdono il tuo ciittlto ; 

Che tu vai di borse a caccia p - 
Ladro mio, buon prò ti faccia; 

,Vive ognun eoa l’arte sua, 

£ tu vivi con la tua. 

E poi r arte , che tu fai , 

È di un gusto antico assai. 

Perchè i primi a’ tempi loro. 

Che la fecer con decoro , 

F uron gli Ercoli , gli Antei , 

1 Giasoni , ed i Tesei , 

Che divennero Campioni , 

Benché lessero ladroni . 

Dunque , o ladro mio diletto , 

Io non to’, che cangi affetto , 

Perchè Parte, che tu fai, 

È di un gusto antico assai, 

Ed in oggi un gusto tale 
È di moda universale . 

Msi 
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Ma che poi di sacca mia 
Vuoi rubar la poesia, 

Ch'è una merce assai più secca 
D’ una vecchia , arida stecca , 
Ladro mio , ti fo sapere , 

Che fai torto al tuo mestiere , 

E ti dico con mio cruccio , 

Che sei ladro un poco ciuccio, 
Perchè rubi per peccare , 

E non rubi*per mangiare . 

Solo assolver ti potrei 

Della roba , che mi dei , 
Quando io fossi assicurato , 

Che sei ladro letterato ; 

Perchè allora, o ladro mio , 
Senza molto offender Dio, 

Tu saresti un plagiario. 

Ma non. ladro saccolario. 



ALt» 
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A L L* A M I C O 

XXXIV. 

JLjode al Cie^ , e lode ai Santi , 

Ch.*. conobbi iin uomo umano ; 

E tra i Turchi , che son tanti , 

Ho tiuvato un Cristiano (a). 

Debitor di questo dono 

A te sono, o saggio amico, % 

Ch’hai buon occhio, e naso buono J 
E «he sei del conio antico. 

Non celalo , e non taciuto 

Sì grand uoin rni avea la fama; 

Ma dal di, che 1' ho veduto , 

Il mio cor l'edera > e Tama* 

Amo in lui quella ferruezia 
ti carattere Germano , 

Clie quel morbido disprezza 
Del costume Italiano . 

Mi trasporta, e mi lapisce 
Queir amabile candore , 

Che le voci insieme unisce 
Del suo labbro , e del suo core J 

Amo 

(a) JUude al nome del Soggetto ^ che conobbe per^ 
'meno dell' amico * 

t ^ 
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An)0 in lui la dolce e bella 
Sua 'virtù benefattrice , 

Che pietosa gli favella 
A favor deir infelice , 

Amo in lui quel misurato 
Geometrico talento , 

E quel gusto raffinato 
Dall’ idea di un sentimento • 
Lode al cielo , e lode ai Santi ^ 

Che conobbi un uomo umano, 
E fra i Turchi, che son tanti, 
Ho trovato un Cristiano . 

Peli* amico il quadro ho fatto, 

Fien di un estro naturale; 

Ma non puote il mio ritratto 
Imitar l’ originale . 
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LA MUSA ESTEMPORANEA DI CLOE 



XXXV. 

Lode al del , che fuor dell’ uso 
Una Donna io ritrovai, 

Che sdegnò la rocca, e il fuso, 

E volò sublime assai . 

Presso al Neto (a) una Donzella 

Sparge un nu‘)vo, aureo splendore; 

Ed in fresca età novella 
Ha destato un gran rumore. 

Non di Amazzone guerriera 

Nel suo petto il genio brilla/ 

E sprezzò r indole fiera 
Di Clorinda, e di Camilla . 

Non di Aracne i bei lavori,. 

Non di Tisbe i dolci alTanni; 

Ma di Febo amò gli allori 
Su r Aprii de’ suoi verdi anni.’ 

Quando in lei dtscende il Nume, 

Di rossor si tinge il viso; 

E scorrevole qual fiume. 

Canta versi alP improvviso . 

PenJ 

(a) Aefo , fiume notissimo , che scorre presso A| 
'fiUtà di Cotrone ^ celebre per In scuola dì Fitagora^ 
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Pende ognun dal suo giocondo 

Labbro accorto , e. lusinghiero; 

Ed il labbro è sì facondo , 

Che precorre insilò pensiero. 

L’ode ognun . L’invidia sola ‘ 

Volge a Cloe maligno il guardo , 

E vorrebbe a lei , che vola , 

Avventar dagli occhi un dardo. 

Evvi ancor chi lacci tende 

Al candor de’ suoi costumi ; 

Ma virtù cauta difende 

Così bella opra de’ Numi. . 

Tutto lieto , e tutto umano 

Se la guarda Apollo islesso; 

Darle ancor vonìa la inano , 

Se ciò fosse a lui permesso . 

Si ricorda ii pcve ino , 

Ch’egli tien nove sorelle, 

Che non hauno un sol quattrino, 

E son vercliie, e son zitelle. 

E perchè finor grinc<ebbe 
Di soffrir nove malanni , 

Una suora aver vorrebbe 
Dell’età di quindici anni* 

G Ma 
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|U|i Pitagora , che scuola 

Fe’ sul Neto a’ giorni sui , 

Mal sostieii, che tal figliuola 
Sia d’ Apollo , e non di lui . 

Ei, che apprese un'arte nuova 
Dagli Egizj un di famosi , 

Far vorrebbe oggi una pruov^ 
Della sua metempsicosi . 

E non più per genio matto 

Vuol cangiarsi in bianco augello ^ 
In leone, in scimia , in gatto y 
Ili farfalla , o in pipistrello : 

Ma bramando ornarsi il Saggio 
Della cuffia , e della gonna , 

Con più nobile passaggio 
yuol cangiarsi in questa donn«| t 



I CKi 



Digilized by Google 




(■ 99 ) 

f CAPRICCI DELLA VOLONTÀ 



XXXVI. 

IjA Memoria, e l’Intelletto 
Son tra lor due fidi amici, 

Che non cangian mai di alletto | 

E si fan de’ buoni ufficj . 

Con amor non affettato 

Si soccorrono a vicenda *, 

E se fan qualche peccato , 

Non ricusano 1 emenda . 

Immortal savia' la pace , 

Che la sorte a lor concesse , 

Se r ingiusta , se i’ audace 
Volontà non si opponesse . 

Questa pazza capricciosa , 

Che pili <lura è delio scoglio, 

Suol distruggere ogni cosa 
Con quel barbaro non voglio. 

La memoria invan si affanna , 

L’intelletto invan si oppone, 

Quando piace alla tiranna 
Di eseguir ciò, che dispone» 

G 2 Per 
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Per esempio. Ognun comprende ^ 

Che virtù d’ozio è nemica; 

Ma però niun si accende 
Deir amor della fatica . 

Pieno ognun di calda voglia 
Di salire in ciel desia; 

Ma però niun si spoglia 
Della sua poltronerìa . 

La ragione è persuasa, 

Che del lusso inopia è figlia; 

Ma niun vuol fare in casa 
Da buoil padre di famiglia . 

Non è dunque , a mio parere , 

La ragion , che a noi contrasta; 

Ma la colpa è del volere , 

Che si oppone , e tutto guasta . 
fTre potenze attive assai 

A noi diè madre natura; 

Delle due non temo mai , 

Della terza ho gran paura, 

(Che mi giova aver placata 

La meinoìia, e l’intelletto, 

Se colei, che vien chiamata 
yolontà : Non voglio , ha detto ? 

A buon 
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A buon conto ogr.un sì d^’ole 
pel rigor di sua iortur^; 

Ma non trovo alctKi che vuole 
Tre potente uidre iu una , 



O 3 
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A S U A 

real maestà 

XXXVII. 

on ho fìgh , o Maestà , 

E per mia fatalità 
Ho nipoti intorno a me, 
nipoti , e sono tre . 

Un 'di lor , che nome ha Pietro , 

E portato al Sacro metro, 

E già canta Salmodie, 

Paternostri , e litanìe. 

Ma nutrir di canto solo 

Non si può questo figliuolo, 

Perchè prete non vi sta, 

Che digiuno al coro va: 

Dunque Pietro il mio nipote , 

Se vuol esser sacerdote , 

Converrà , che al canto unisca 
Un boccon , che lo nutrisca . 

Maestà, conobbi un picte 
Nominato Don Arsete , 

Che ogni giorno al coro andava. 

Ma però mai non cantava . 

Dai 
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Dai compagni fu creduto • 

C;he costui si stesse muto, 
Perchè voce noil avesse , 

O di canto non sapesse . 

Don Arsele, ch’era dritto, 
Osservava , e stava zitto , 

Ben sapendo, che tenea 
Un cannon nella trachea . 

Più di un anno non pas^ò , 

Che il buon prete iacorainciài, 

A goder di un Benefizio , 

Ch’ era inver Cardinalizio , 

Allor fu, che Don Arsele 

Fe’ conoscer , eh’ era prete $ 

E recatosi nel coro 
Ccn grandissimo decorò , 

Una gola al canto apri, 

Che i Canonici atterri , 

£ che al popolo divoto 
Parve specie di treniuoto. 

Giva ognun tra se dicendo , 

Come va, che il Reverendo 
Mai cantar non volle in coro, 
Ed or mugghia come un toro ? 
Ma r effetto si capi 

Air istante che si udì, 

G 4 
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Che il Signor Don Arsetino 
Macinava a buon mulino, 

E cHiitar potea con lena, 
PercJic avca la pancia piena. 
Maestà , se il Benefìzio 

Tira i preti a dir l’ uffizio. 
Danne aneli uno a mio nipote, 
Acciò latto sacerdote. 
Santamente a Dio si unisca, 

E poi canti , e si nutrisca . 



A & 
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A S. E. 

* 

IL SIGNOR MARCHESE TOMMASI 

CONSIGLIERE, E SEGRETARIO DI STATO 
XXXVIII. 

ielro quel mio nipote 
Piccclo Sacerdote 
Mi scrivo per la posta , 

Che in cliiesa non accosta, 

E non vi accosterà 
Per una eternità , 

Se preparata, e colta 
Non vede la pagnotta. 

Io non gli posso dare 

Un grano per mangiare , 

Perchè son Francescano, 

E non ho meco un grano. 

Dunque se al prete mio 
Nulla mandar poss’ io , 

Lo raccomando a Te, 

Che sei vicino al Ile, 

E che per genio antico 
Sei delle muse amico. 

^ ' Se 
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Se parlerai per lui , 

Darai la pappa a dui ; 

Al prete , che satollo 
Ingrasserà qual pollo ; 

Al Zio , che già vedendo 
Satollo il Reverendo, 
Dirà due volte, e tre 
Viva Fernando il Re ; 

E nota ancor iarà 
La bella umanità 
Del protettor cortese 
Saggio Signor AHarchese. 



AL 
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AL CHIARISSIMO 

D. GIUSEPPE POLI 

XXXIX. 

Cjhe dirò di te, che \oli 

Su le sfere , e sopra i poli; 

E che pien di genio, e d’ arte 
Notomizzi a parte a parte 
Quanto abbraccia , e quanto serra 
L’ampio cielo , il mar, la terra. 

Che dirò di quella cetra. 

Che t’innalza insitio all’etra, 

E che t’ empie di quel Nume, 

Che del giorno annunzia il lume ^ 

Credo ben, eh? il Dio di Deio 
Te mirando un dì dal Cielo 
Ricercar senza contrasto 
Di natura il regno vasto, 

Tra se disse: è ben, ch’io dia 
Anche il don dell’armonìa 
A Costui , che tutti scopre 
Di natura i fiui , c l’opre. 

|Che se piena è la natura 

Di concento , e di misura , 

th' 
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Chi può mai formar de’ versi 
Così dolci , e così tersi , 

Come te , che tutta senti 
L’armonìa degli elementi / 
Saggio Poli , io (pjel mi sono , 
Ch’ebbi pur la cetra in dono; 
Ma la cetra , eh' io conservo , 

È di un genio assai protervo , 
Perchè ‘vuol, che sempre io stia 
Tra il bisogno , e l’ armonìa . 
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AL SIGNOR N. N. 

xxxx. 

In due fogli, che scrivesti 
All’amico Scipione, 

Di me far ti compiacesti 
Onorata menzione. 

Io lodato a questo segno 
Di tacer ragione aurei : 

Ma il tacer per un ritegno 
Non sta bene a’ versi miei. 

Chi può dir , che Apollo avaro 
Fosse mai di polizìa ? 

Scarso, è ver, fu di danaro , 

Ma non già di cortesìa. 

Io , che dare a lui non voglio 
Mai cagioti di dispiacere , 

Cercherò con questo foglio 
Di adempii e al mio dovere. 

Mi rammento, che più ri’ uno 
Mi onorò delle sue lodi ; 

Ma lo stomaco digiuno 
Ha desìo di cibi sudi. ^ 

Io rìnd 



Digitized by Google 




( ”o ) 

Io ringrazio, come devo, 

Deir oiior le genti dotte ; 

Ma le lodi, che ricevo, 

Signor mio , non son pagnotte . 

Stolto è ben colui , che vanta. 

Serti al crin di verdi allori. 

Quando sa, che questa pianta 
La mina è de’ cantori. 

Questa gloria senza frutto 
È un piacer di fantasia; 

Ma il restar col labbro asciutto 
È un principio d’ eticla • 

Sforzo d’ arte , e di fatica 

Sembra quel , che a’ tempi suoi 
Registrò l’etade antica 
Del valor di tanti Eroi. 

Per l’opposto ho spesso udito. 

Che virtù con mezzi forti 
Moderar può l’appetito. 

Ma non può dar vita ai morti* 

O Signore , io ti rammento , 

Cihe formando il mio- ritratto , 

Io non pctdó il sentimento 
Deli’onor, che tu m’ hai fatto. 

Tu 
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Tu sai ben, che Apollo avaro 
Non fu mai di polizìa ; 

E se scarso é di danaro , 
Aicco i assai di cortesìa. 




( 1J2 ) 

LA MAPPA W 

xxxxi. 



O Signor de’ più galanti, 

Ijn poeta è, che tl prega 
A voler per pochi istanti 
> Visitar la sua bottega . 

Io già r apro : e se tu vuoi 
Osservar le merci mie, 

Tutte espongo agli occhi tuoi 
Le mie poche mercanzie . 

Forse tu ti crederai , 

Che lucrando io mi sostengo: 

No, Signor, t’inganni assai, 

Ti diiò qual roba io tengo. 

Ho due cetre mollo brave. 

Ho due grossi zibaMoni 
Tutti gravidi di ottave , 

Di sonetti, e di canzoni. 

Tenr 

(a) Z’ autore incaricato di formare una mappa , 
o sia uno stato ti file rendite , e ds'pesi di alcune F aroe- 
ehi€f si sciolse dall'impegno con questa composizione» 

■ * V 






Digilized by Google 




( 1 . 5 ) 

^'cngo un lauro, la cui fronda 
De’ poeti adorna il crine , 

Benché questa or si confonda 
Col segnai delle cantine. 

3erbo r acqua di quel humc , 

Che bevuta accende il foco : 

Ho il ritratto di quel Nume , 

Che ci avvezza a mangiar poco. 

Ho patenti di pastore 
Laureato in poesia: 

Tutto tengo, o mio Signore, 
Fuorché mappe in casa mia . 

P Signor , se a me tu credi , 

Perché vai di mappe in traccia? 

E se mappe qui non vedi , 

Come vuoi, che mappe io faccia? 

Le farò per tuo comando, 

Le farò per darle ai cani ; 

Le farò , ma rovinando 
Le Parecchie , e i Parocchianl, 




f 
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A D. GIO: CARLO MECALA 



J JV^Z GIORNO DEL SUO NOME 

XXXXII. 

Sul Parnaso in questo giorno 
Io bramai di far ritorno: 

Sul Parnaso io m’ inoltrai , 

Ma le Muse io non trovai. . - 

pissi a Febo; e dove andate 
Son le tue Sorelle amate ? 

Ed il Nume mi rispose , 

Sono andate affettuose , 

Senza fasto, e senza gala^ 

Nella casa di Mecala. 
pai Parnaso allor m’ involo p 
£ levato in aria a volo. 

Dopo un giro alquanto lungo , 

Di Mecala al tetto giungo, 
piungo in atto , che le belle 
Nove amabili sorelle 
Intrecciavano al suo merlo 
Un fiorilo, e fresco serto 
£ cantando in sulla piva 
lUiaimenUado ognuna girl 
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Di Mecala^Teloquensa, 

L’ economica prudenza , 

11 suo genlo^ pellegrino » 

Il suo gusto eletto , e fino , 

£ r industria, al cui vaierò 
11 Commercio è debitore. 

Ma lodato a pieno coro ^ 

Quel bell'estro fu da loro, 

• Che rinvila a far de’ versi 
Molto vaghi , e molto tersi . 

E vi fu chi disse ancora 
Con un’ enfasi canora. 

Che a lui solo il del non vieta y 
Che sia ricco* e sia poeta. 

Quando il canto fu compiuto, 

A lui fecero un saluto', 

£ lasciandogli il buon giorno. 

Se ne andar verso Livorno CO* 
Per emj ir di lieti evviva 
Quella spiaggia, o queiiairiva. 



H a 

(s) Patria di Mecata, 



ILSS^ 
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I L S E B E T O 

Al FIUME ALFEO 

XXXXiU. 

•Scaltro Alfeo, di furti amico, 

Tu ti usurpi i nostri dritti; 

Ed aggiungi al fallo antico * 
Nuovo error, nuovi delitti. 

A rapir tu ti avvezzasti ; 

£ la Grecia ancor ti accusa , 

Che famelico tentasti 
La pazienza di Àretusa. 

E r ardir , che a ciò ti mosse , 

Già r aurebbe guadagnata , 

Se la bella non si fosse 
In un fonte trasformata . 

{)i passare i giorni mesti 
" Senza quella a tc non piacque J 
£ perciò le tue volesti 
Di quel fonte unir con l’ acque 9 
Entro al mar la via ti apristi, 

£ lontau dalla tua riva 
In Ortigia tu seguisti 
tua fiàiBHia fuggitira; 
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Io credea * maligno Alfco , 

Cile fi tuo stil mutato avessi; 

Ma mi accorgo, che sei reo 
D’altre colpe, e d’altri eccessij 
ro non venni alle tue sponde 
Con piratico costume 
A rapire in sen dell’ onde 
Qualche Ninfa del tuo Fiume. 

Tu però , che fosti , e sei ' 

Seiupre usato alla rapina , 

Hai voluto agli occhi miei 
Involar la mia Norina . 

Tenerissima Fanciulla 

Lei nudrl la sponda mia; 

Io col piè movea la culla, 

Mentre placida dormla . 

Scaltro Alleo , se non mi torni 
La mia Ninfa, e la mia Musa , 

Sempre amari, e tristi i giorni 
Passerai con^Aretusa. 



I 

H3 AD 
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AL CHIARISSIMO 

* 

D. NICOLA PERGOLA 

PER UN rULMINC CADUTO NELLA. DX LUI CASA 

XXXXIV. 

Saggio Pergola , io non trovo 
Un esempio antico , o nuovo , 

Cui puòta in gui:ja alcuna 
Uguagliar la tua lortuna . 

Tu ceua.ulo le cagioni 

Vai de’iuliniui, e de’ tuoni 
Ed un iulinine dal ciclo 
Fieli d'amore, e pien di zelo 
Meli con tutta la creanza 
A troiani nella stanza; 

E lermato in mezzo a quella, 

Par , che dica in sua favella ; 

Se conoscere ini vuoi, 

Io qui sono a' piedi tuoi, 

E son pronto a dirti tutti 
1 miei latti o belli, o brutti. 

Kon temer, son compiacente, 

, Amoroso , ubbidiente ; 

E se 
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É se fulmine mi nomo , 

\ 

Sono un fulmin galantuomo . 

Tu pacifico lo guardi, - 

E non temi de’ suoi dardi, 

Perchè sai , che non è questo 
Il gran fulmine funesto , 

Che atterrò quei bestioni 
Smisurati Gigantoni; 

O pur^ quello, che crudele 
Fece in fiamirie andar Semele^ 

Che cacciò dal pregno sacco 
Pria del tempo il figlio Bacco. 

Tu lo guardi : ed ei , che vede 

Un valor, che in te non crede ^ 

Incomincia per le stanze 
A far giuochi, ed a far danze; 

Danze inver , che io non desio 
Di veder nel tetto mio , 

Perchè i fulmini io rispetto , 

Ma non vo’ , che nel mio tetto 
Essi vengano a far tali 
Cauriole bestiali . 

Questa danza fulminante 

Solo a voi sembra galante, 

O sottili Matematici , 

Che ne gite sempre estatici, 

H 4 E ta- 
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S talor non vi accorgete , 

Se vivete , o non vivete . 

Ma per noi , che siam poeti « 
Compagnevoli , e faceti , 

E che vena abbiam giocosa 
Per dipingere ogni cosa , 
Questa sorta di danzare 
Ci farebbe spiritare. 

Ma perchè diversi, e strani 

Son tra loro, i gusti umani , 
Io non son cotanto ingiusto ^ 
Che rimprovero il tuo gusto, 
Anzi vo’, che liberale 
Sia con te Giove immortale . 

Tu però , mio dolce amico , 

Non ti oiTender , se ti dico , 
Che tal sorta di pazzia 
Non la voglio in casa mia . 



A SUA 

1 
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A S U A 

REAL MAESTÀ 

perche protegga. liE SHE BIME , CHE VUOI» 
PUBBl-lCARE PER Eli STAMPE 

xxxxv. 

f 

Da quel dì , che de’ miei carmi 
Feci a Te le offerte prime, ' 

Venne Apollo a scaricarmi 
Una grandine di rime . 

Te felice, ognun dicea , 

Cui maturan questi frutti ; 

Me felice , io rispondea, 

Se mai fossero prosciutti . 

Dissi poi : lasciamo fare 

Air armoniche Figliuole : 

Esse san , che per cantare 
Ci vuol pappa, e non parole. 

In tal guisa ragionando, 

Io formava idee non vane , 

Perchè 1’ ottimo Fernanuo 
Canta, disse, eccoti il pane. 

Io lo 
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Io Io mangio; e quasi sbocca 
Noi mio sen tutto il Parnaso J 
Caccio versi per la bocca , 

Per gii orecchi , e j/Cr il naso . 

Contrastava Apollo, ed io; 

Io da sotto a dir non più; 

Ed Apollo un nuovo rio 

Scaturir Iacea da su. , 

Or perchè mi vegg'o addosso 
1 ante rime scaricate « 

Jo tener più non le posso 
Nel mio tetto rinserrate . 

Àltrimentc io son costretto 

Dalla folla, che mi opprime, 

Ad uscir dal proprio tetto 
Per dar loco alle mie rime. 

Dunque è ben, che vadan luore 
A cercar sedi novelle ; 

Ma qual Santo protettore 
Guarderà queste orfanelle 1 
Egli è ver, che de’ ladroni 
Non paventano la sete. 

Pere bè portano canzoni, 

E non pollano monete . 

Mà 
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Ma potrebbero i maligni. 

Se le veggiono anelar sole, 
Insultarle con sogghigni , 

Con motteggi , e con parole • 

Che farò? Non è prudenza, 

di’ io le lasci in abbandono : 
Dnnc|ue a loro io do licenza 
Di recarsi a piè del Trono. 

Tu le accogli, o Gran FeaUANDO, 
Con r usata cortesia , 

Perchè questa, eh’ io ti mando , 
È tua roba , e non è mia • 



* 



LD 



Digitized by Google 



( 124 ) 

LO STORNO 



XXJiXVI. 

p 

i er cacciar l’ ippocondria, 

Che mi più deli’ usato, 

Uno Storno ho in casa mia , 

Cui di CiuJlo il nome ho dato . 

Questo Giulio ha tal baldanza, 

Che del mio cjujsi dispone j 
E passeggia per la stanza 
Con uu’aiia di padrojie . 

Dorme accanto a una gallina, 

Cui geloso ei la la 'corte ; 

Con lei mangia , e forse inclina 
Di pigliarla in sua consorte . 

Per serbare intera , e sana 

fa sua forza , e il suo vigore , 

Prende il bagno alla Romana, 

Come fosse un Senatore, 

Scuote i’ali, e così bello 

Ei si rende incontro al lume, 

Cile rasseinbra un pavoncello 
Al color delle sue pKinic. 

Quan-^ 
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Quando poi cantar desia 

Con quel tuon , che T alme incanta , 

Dice a lui la Moglie mia : 

Canta , Ciullo , e Ciullu canta, 

Ida volatile io non veggio , • 

Che di Ciullo uguagli il brio , 

E che faccia col gorgheggio 
Quel che fa l’ ospite mio . 

Fa la scimia , ed il trastullo , 

Come avesse la parola; 

E diresti , che il mio Ciullo 
^ Tutti i tuoni ha nella gola. 

Egli sibila , e si lagna , 

E con enfasi perfetta 
Fa la passera , la cagna , 

La gallina e la civetta . 

Fa la pica bulTonrella,* 

E gonfiandosi nel gozzo , 

Fa il rumor della girella, 

Quando strepita sul pozzo . 

Corre al cibo, ed è si lesto, 

Che boccone a lui non scappa : 

Io gli dico : acchiappa questo 
Bel pezzetto , e Ciullo acchiappa. 

£ se 




E se tosto il 'cibo usato 

La mia man non gli dispensa , 
Per punire il mio peccato., 

Sale allor sopra la mensa. 

E spingendosi con tutta 

La sua forza , e il suo coraggio. 
Là col becco in su le frutta , 

Su l’arrosto, e sul formaggio. 
IVa la Moglie , che non soffre 
Queste furie Ciulliane , 

Di sua mau gli reca , ed offre 
Un vasel di frutta , e pane . 
Ciullo corre; e mentre ingliiotte 
Tra questo , or quel boccone , 
Par, che dica in voci rotte; ^ 
lo son Ciullo, e s< n padrone* 
Sci padrone, a Ciullo io dico, 

£ sì caro a me tu sei , 

Che di te migliore amico 
lo non trovo a’ tempi miei • 
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LA CACCIA DEL CERVO («) 



xxxxvu. 

O elei, che nuova audacia, 

Qual turba è qui raccolta ? 

Qual mormorio , qual fremito 
Nel Bosco oggi si ascolta ? 

Chi mai con questa insolita 
Temerilà profana 
Turba i secreti, e placidi 
Silenzj di Diana ? 

Cosi le caste parlano 

Seguaci della Diva; ** 

E più parlar vorrebbero, 

Ma già Fernando arriva . 

Sopra un bizzarro , ed agile 
Destriero egli si asside ; 

Ha in man la sferza mobile , 

Non stringe armi omicide . 

Quelli, che .1 dorso premono 
De’ lievi Corridori , 

« 

BreVe , e succinto un abito 
Veston di Cacciatori . 

. Quel , 

(a) V Autore fu spettatore di questa graziosa cuc- 
cia fatta da H* M-% nel tuo Reai co di Capodiiiionce» 
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Quel, che Io Stuolo Regio 

Or siegue , ed or precede , 

In mano ha tromba concava , 

Alti coturni al piede • 

Impazienti fremono 

Licisca , Adro , e Melampo , 

E l'odioso mordono 

Freno , eh’ è a lor d’ inciampo . 

Ma già dal chiuso , e tacito 
Seno della foresta 
Esce la Belva timida 
Colla ramosa testa . 

Fugge . Le trombe suonano , 

Corrono i cani audaci : 

Corre Fernìndo , e corrono 

I Cavaller seguaci. 

S’alza la smossa polvere , 

II ciel tutto rimbomba; 

Di qua, di là si ascoltano 
Grida , latrati , e tromba . 

Freme percossa F aria 

Da tanti colpi , e tanti : 

« 

I Corridor , che fuggono ^ 

Sembrano augei volanti. 

I cani I 



I cani, i cani impavidi 

Sino alla rabbia ardenti. 
Quasi la stessa vincono 
Velocità de’ venti. 

Melampo il più terribile 
Al suo rivai precorre ; 

£ già la preda all’emulo 
Pensa fra se di torre • 

Adro però più cauto 

Volteggiando si aggira; 
r E con sagace industria . 

Si avanza , e si ritira . 

Licisca temerario * 

Spicca di furto un salto; 

E vuol non per assedio, 

IVIa vincer per assalto. 

Stretta da tante insidie 
L’ impaurita Belva , 

,Or finge il campo cedere, 

Ed ora si rinselva . 

Talor co’ suoi nioltipllci 
Ravvolgimenti strani 
Giugno a schernir l’ industria 
De’cacciator, de' cani. 

I 




Scorie le vie più inospite, 

Torna per T orme impresse; 

I cacciator lo seguono 
Su le vestigie istesse . 

Ma già le forze mancano 
Al cervo sventurato r 
* ' A lui già pesa, e gravita 

II capo biforcato • 

Le gambe inferme, e tremule 
Più non gli dan soccorso : 
Più non gli vai la rapida 
Velocità del corso. 

I cani ornai lo cingono , 

E fieri apron la bocca : 
Melampo il corso accelera , 
E §ià col muso il tocca. 
Presso. a quel loco ombrifero 
Scorreva una fontana. 

Ove le membra candide 
Solea bagnar Diana ; - 
J1 cervo , che più reggere 

■ Non può de’ cani a fronte , 
Fugge dal campo bellico, 

E si rivolge al fonte . 




Ah dove corri, o misero, 

»■ Per aggravar tuoi mqU! 

Non sai , che l’ onde furono 
Ad Atteon fatali ? 

Ma già con salto debole 

Si gitta in mezzo all’onda: 
Veloci i can si lanciano 
Dalla contraria sponda • 

E per Tacque si spingono 
Con impeto protervo j 
E latrando si aggirano 
Tutti d’intorno al cervo . 
^Quegli tremante , e pavido , 

Stanco , ferito , oppresso , 
Chiede con gli occhi languidi 
Pace al nemico istesso. 

Ma gli atti supplichevoli 
Tutti per lui fur vani : 
Chiedea pietà quel misero, 

E la chiedea da i cani. 

Ma già per cenno Regio 

Tratto dall’ onde è fuori; 

Già intorno a lui 51 affollano 
I cani , e i cacciatori . 

Io 




pvvi. talun , che a piangere 
Dalla pleiade è spinto ; 

V’è chi mal viva il giudica 
V’è chi lo crede estinto . 
Wa che? quantunque esanime 
Per tanti colpi ei sia , 

Pago non è, se l’ ultime 
Pruove di ardir non dia. 

5’ erge dal «suol con furia, 

Dal suo valor soccorso ; 
Volge le spalle intrepido, 

B dà le gambe al corso . 
fUdc il buon Re; ma seguono 
I Cavai ler la traccia, 

£ sol per gioco tornano 
A rinnovar la caccia. 

Stretto -da nuovo assedio 
Nella tenzon seconda , 

Torna alla fonte infausta , 

E tuffasi nell’ onda . 
fda più non può resister^ 

Alla feroce rabbia 

De’ cani , che già tingono 

Del sangue suo le labbia. 
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Suda anelando, e palpita, 

I E tra le smanie estreme, 

Gli occhi ha languenti , ed umidi 
A guisa d’ uom , che geme . 

'Alfin dall’ ondo il tirano ^ ' 

Per le ramose corna ; 

E su la fresca il posano 
Elba di Fiori adorna . 

^Trofeo di mirti , e d’ ellere 

Gli ergono al fonte avanti; 

£ stanno intorno al tumolo 
I Cavalieri, e i fanti. 

BSa già la tromba flebile 

Con suon mesto , e dolente 

Suona sul corpo esanime > 

Del gran Cainpion giacente. 

Ed a quel suon rispondono 
Le grida de’ Silvani, 

Le voci delle Driadi , 

Ed il latrar de’ cani . 

Piacque alla casta Delia 

Caccia cosi galante ; ^ 

• Ma più le piacque il genio 
Del cacciator Regnante. 

I 3 PER 
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PER LA COLONIA STABILITA 

D A 

SUA REAL MAESTÀ 

SUL COLLE DI S. LEU C LO. 

XXXXVIII. 

]\[on più di agresti Fauni 

Questo è il soggiorno antico: 

Non più le Ninfe albergano 
Su questo colle aprico . 

, Qui cavalcar su l' asino 

D’ anni maturo , e pieno 

Più gli occhi miei non veggiono v 

Il vecthiarel Sileno . 

Di raddoppiati pampini 

11 crii! , le tempia adorno , 

Qui più non torna Brouilo 
t o’ salirelli intorno: 

E fra il rumor delTOrgie, 

F i replicati evviva 
' Non più lo Ninfe intrecciano 
La danza lor lesllva . 

Non 
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Non più latrali , o fremiti 
Su quella cima altera; 

Orme non più si mirano * 

Di cacciator , di fiera . 

Sacro al piacer di Delia 

Fu questo colle un giorno; 

E gli altri Dei sol v’ ebbero ^ 

Un ospitai soggiorno : 

Ma poi del suo dominio 

Spogliar la Dea si volle ; 

E di Fernando in grazia 
Diede a Minerva il colle t 
'Allora urt sacro Genio ^ 

Delle belle arti amico' 

Tutto occupò lo spaziai 
Del monticello aprico. 

'Allora nn sol più vivido 
Tolse alle nubi il velo? 

E sfolgorò più lucido, 

E più seren quel cielo 
Le antiche allor vestirono 
Veloci ali perdute, 

E su quel colle asceserd 
L’ arti operose , e mute ^ -* 

I 4 t)' tn^ 
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D’ anni , e di sesso varia , 

Ma di ragion perfetta 
Sorse d’ industre popolo 
Una Colonia eletta. 

La qual nemica all* ozio , 

E sol di gloria amante 
Segui r augusto genio 
ì)el Protettor Regnante . 

Nuovo , e gentil spettacolo 
T’ offre quel colle adesso 
Nella stupenda industria 
Dell’uno, e l'altro sesso. 

Ivi d’ Aracne , e Pallade 
' Tutto il saper si scopre 
Nella leggiadra, e varia 
Perfezion dell’ opre . 

Ivi il poter di un emula 

Virtù , che accende il core , 
Dona al talento ingenua 
Attività maggiore. 

Là di girevol macchina 
AI moto ubbidiente 
Compie la man quell’ opera , 
Che disegnò la mente. 
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Tutto in quel colle è Genio, 

Tutto azion di mano ; 

Ma qui r idea non termina 
Del Protettor Sovrano . 

Egli, qual Re de’ popoli , 

Dona alle Genti amate 
Leggi prudejjti , e semplici 
Dal suo saper dettate . 

Leggi , con cui fu solito 

Nel mondo ancor nascente 
La sua famiglia reggere 
11 Genitor prudente. 

Leggi , che opposte al rigido 
Umor di Astrea severa, 

Una famiglia formano 
D’ una Colonia intera . 

Che non di liti , o di odll , 

Non di forensi prede , 

Ma son feconde origini 
Sol di concordia , e fede . 

Son quei sinceri , e provvidi 
fidi d’ amor consigli 
D’ un Re , che guarda i sudditi , 
Qual Genitore i figli . 



ir 



l 



Feh- 
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Fìrnanoo a Tito è simile , 
Quando d’araor dà prove: 
Quando dà leggi a’ popoli, 
Ei rassomiglia a Giove • 
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IN MORTE 

DI 

ANTONIO DI GENNARO 

DUCA DI BELFORTE 



xxxxix: 

Se Telette del cielo aline beate 

A i voti di quaggiù schive iioa sono ^ 

Queste dal duolo , e dall’ amor dettate 
Rime , di’ io formo , a te consacro, e dono. 
Deh non ti offenda , o sommo , inclito Vate , (a) 
De’ miei canni dolenti il mesto suono} 

N« mi accusar di debolezza intanto , 

Se i voti del mio cuor previene il pianto . 

Que- 



(a) II noma dd Duca di Belforte h noto ahha-» 
ttama nella Repubblica delle lettere per le sui le^gid— 
dre opere poetiche , 
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Questo è pianto comun . Dal di , che tolto 
Fosti alla terra, e che ti unisti a Dio, 
D’improvviso pallor coverta il volto 
Partenope versò di pianto un rio • 

Pianser gli amici, e’I numeroso, e folto 
Popolo cittadin pianger vidi io/ 

E’I Sebeto in quel di di umor crésciuto 
Pagò di pianto al mar doppio tributo . 

Franse Apollo sdegnato il plettro d’oro, 

E per dar di tristezza un segno espresso, 
Più ^on volle il suo cria cinger d'alloro, 
Ma la fronte si ornò d’ atro cipresso . 
Abbandonò de’ suoi Seguaci il coro, 

£ tanto fu del suo dolor 1’ eccesso. 

Che la dura accusò legge fatale , 

Che negato gli avea d’ esser mortale 1 

Voi , Muse , ancor l’ armoniosa piva 

D' Ippocrene gittaste in mezzo all’ ondo , 

E di quell’ acqua cristallina , e viva 
It^obili restaste in su le sponde : 

Come del Po su la dolente riva 
Le Figliuole del Sol cangiate in fronde 
Dell’ estinto German pianser la sorte , 

Cosi pianser le Muse anche Beiforte . 

Pian* 

I 
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Piangean le Ninfe, e quanti Genj accoglie 
Questa d’illustri Eroi Patria famosa ; 

E sin la 'Spiaggia, che le antiche spoglie 
Di Sincero , e Maron serba gelosa , 

Volle al pianto comune unir sue doglie , 
Delle perdite altrui fatta pietosa : 

£ con muto dòlor quasi volea 
Dir , che all’ Ospite estinto onor facci . (b) , 
Giunta fra pochi di su l’ Istro algente 

Del pianto utilversal nunzio il rumore , 

Destò nuova pietà nel Re Clemente , 

E intenerì di Carolina, il core ; (c) 

La qual con dolce, amica aite prudente 
Tutto espresse in un foglio il suo dolore ; 

E dimostrò quanto il suo cor Sovrano 
Amasse Antonio , e ’l suo minor Germano j 

> Era 

(J) 'Allude alla sua deliziosa villa di Fosilipo ^ 
foco lontana dalla Tomba di Sincero , e di Marone,. 

(c) In quel tempo erano in Vienna i nostri ama- 
hilifsimi Sovrani , 
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Era d* Antonio il cor così sineero , 

Così pu'a la fè, bello il can.lore, 

Che della vita sua nel 'corso intero 
Oggetto fu di universale amore. 

Amò gli amici , e negli amici il vero 
Carattere ammirò, sacro all’onore: 

Nacque per tutti; e fu per genio antico 
Sempre egual , sempre giusto , e sempre amico 
Quando sciogliea 1’ armoniosa, e pura 
Lingua di Febo in misurati accenti , 

Di sua gloria gelose arte, e natura 
Gareggiavano insieme a far portenti : 

E l’una, e l’ altra con egual misura 
Tepipravano sì dolci i lor concenti, 

Che se Aritoulo la lira in man prenJea , 

^ Trasformato in Apollo allor parca . 

Oimè ! dov’è quell’ innocente , e rara 
' "Dolcezza di costumi ornai smarrita? 

Dove le grazie son j- dov’ è la cara 
Amistà, che rendea dolce la vita? 
c Troppo satìa la rimembranza amara 
Vi un^altna così degna, a noi rapita, 

Se d’indole, e d’ingegno al gran Cantore 
£(;ual non fosse il suo German minore • 

* ' * ^ IN 




4 



( ) 

IN MORTE 

4 

DEL EBINCIPE DI MORRA 



A L 



DUCA DI CANTALUPO 

» / 

’ L. 

P erdonami , Signore . Invan tentai 

Vincer della natura un dolce istinto t 
Proposi di tacer , quando ascoltai 
La novella fatai del Prence estinto; 

Ma quel poter, che superar sperai 
Dal nascente desìo tosto fu \^nto. 

t 

11 trionfo fu mio , finché il dolore 
Mi oppresse i sensi, e non mi strinse il core» 
Ma quando a me ^aInor fece ritorno, 

•L’anima intenerir tutta m’intesi: 

Vidi Morra rapito a i rai del giorno , 

E la perdita mia tutta compresi : 

Girai le luci alla sua Tomba intorno, 

E d’un tenero affetto allor mi accesi. 

•‘Amor ruppe il silenzio, e dal mio pianto 
Uscì dolente; e impietosito il canto» 



« 



*■ 



* 



9 
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Cosi quando tornò piangente , e tristo 
• 11 Tracio Orfeo dalla nugion di Fiuto, 

Dopo aver fatto il glorioso acquisto, 

E dopo avere il caro ben perduto ; 

Un metro egli formò di pianto misto. 

Ultimo del suo cor pegno , e tributo; 

Più non ebbe la moglie il gran Cantore , 

Ma scemò col suo canto il suo dolore. 
Ineguale è la cetra , il veggio aneli’ io , 

Ma r amor , che mi accende , è forse eguale ; 
E se privo di fregi è il canto mio , 

Al difetto de’ carmi amor prevale. 

E tu , che ti riposi in sen di Dio , 

Lieto dell'opre tue, Spirto immortale. 

Dal celtfSle , ove sei , lucido regno 
Questo accogli di amor tenero pegno. 

Ma non solo all’ amor questa novella 

Offron mercede i miei dolenti lumi; 
L’offrono alla virtù, che pura, e bella 
Fu impressa nel suo cor per man de’ Numi : 
L'oUrono al suo candore unito a quella 
Dolce soavità de’ suoi costumi, 

Che, tolto il vel della corporea veste» 

Formò r indole sua quasi celeste . 

L, 

I 

• . *. 
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Era delle opre sue principio, e meta 
11 voler di Colui , che tutto puote; 

Anzi ciò che comanda, e ciò che vieta 
Imprimea nel suo cor con leggi immote 
E la sauta d’ amor fiamma secreta 
Dal suo labbro traea supplici note : 
Virtù figlia di origine si pura 
Crebbe con gli anni , e diventò natura. 

Da sì limpido fonte apprese interi 

I precetti più sacri , c più gelosi : 
Bìgido osservator de’ suoi doveri, 

Rapì r ore p_iù dolci a' suoi riposi; 

Tutti al pubblico ben volse i pensieri 
Di soccorrere altrui sempre bramosi; 

E dell’umanità serbando i dritti, 

Solo godea nel sollevar gli afililti. 

Nato per dar conforto , e dar la mano 

Agli oppressi mortali egri, e languenti, 
Non donò le ricchezze al fasto insano , 
Ma soccorse con lor gli altri viventi : 
Quindi sempre pietoso e sempre umano 
Si dimostrò colle vassallo genti ; 

E con questi d’amor dolci consigli 
L'indole attese a coltivar de' figli . 

K 




Ph cari Egli, o quanti osempj avet* 

Di private virtù, d’opre leggiadre.* 

Al paterno splendor gli occhi volgete , 

E guida al bene oprar saravvi il padre 5 
E se privi dì lui , figli , già siete , 

Serva a voi di model la vostra madre , 
Giacché pari nel merto uni la sorte 
A degno cavalier degna consorte . 

E se fuor della Madre, e’I Genitore 

Chiedete all’ età vostra altro sostegno, 
V’è chi per sangue, e per sincero amorei 
Può le parti compir del gran disegno . 
Questi è di Cantalupo il buon Signore 
Ricco di merti , e d’ ogni laude degno: 
Imitate di lui l’o'pre immortali , 

£ voi figli sarete al padre eguali • 
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rtL BITORKO 

DI S. R. M. 

LA REGINA 

LL 



^ Ó N-E T T O 

La Dea, cK’ ebbe in Atene il suo soggiorno , ■ - 
£ che sprezza del tempo il fiero oltraggio , ^ 
Compagna fu di Cakolina un giorno , 

Quando fece su l’ istro il suo passaggio . ' 

Quivi sempre vegliando a lei dintorno , 

Tutto in sen le trasfuse il suo coraggio j 
Ed amica , e compagna al suo ritorno, 

Vuol, che fido ogni cor le renda omaggio. 

Così compie, e matura i suoi disegni 

Più che con armi, e con temute squadre 
La Dea, che fonda, e che conserva i Regni. 

Che più resta a bramar? Vedemmo il PauRs, 
Carolina ci reca i Dolci fegni , 

£ ritorna fra noi Regina , e madre . 

K a A S. 
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A S, R. A. 

X.A PRtNCIPESSA.’ 

D. MARIA TERESA 

LII. / 

SONETTO 



•# 



TT u , che negli occhi , e nel divin sembiant» 
Serbi r aria Materna al vivo espressa , 

E thè chiudi nel sen le auguste, e sant» 
Regie virtù della tua Madre istessa: 

Dell’ Ava il nome , e la pietà costante 

Porti deir Ava in mezzo al core impressa: 
Già Sovrana ti mostri , e Madre amante 
Per sollevar 1' umanitade oppressa. 

Ah se fra i nembi, c P elemento insano 
Tu rivolgi , pietosa , a Vne le ciglia, 
Vergine bella, io non ricorro invano . 

Deh non lasciarmi. Il tuo bel cor consiglia. 
Parla alla Madre tua, parla al Sovrano: 
Ncn niega il Genitor grazie alla Figlia . 



PER 
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PER NOZZE 
LUI. 

SONETTO 



C^ueirarco, e quella face, onde misura 
Preudon sempre d’Amor Tarmi fatali, 

Son del mondo vivente ombra, e figura, 

E di eterna ragion ^ggi immortali. 

Non fu fabbro Sican, ma fu natura 

Quella, che fabbricò Tarco, c gli strali; 
Che accese di sua man 1’ eterna , e pura 
Face, e diede ad Amor la benda, e Tali. 

Sagace indagator di un genio a;jcano 
Fu sempre Amore ; e di ferir T idea 
, 0 mai non forma, o non la forma invano. 

Ei Tommaso ferì, perché sapea. 

Che di Livia nel cor dolce , ed umano 
Nascer da somiglianza Amor dovea. 



"V 

K 3 LIV. 
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LIV. 



SONETTO 



C^uesto Albergo Reai, che quasi oscura (a) - 
L’ opre più belle dell’età passate, 

Formerà lo stiipor della futura, 

E splender della presente etate. 

Quella Mole , ebe al ciel s’ erge sicura , 

Che due monti congiunge in sul Tifate , (5) 
Mostra , che 1’ arte superò natura , 

E di Roma emulò l’ opre onorate . 

Erger moli superbe o’tre il costume , 

Chiamar 1’ onde dai monti , e far , che spesso 
Selva il prato diventi , e ’l bosco un fiume : 
Solo a’ Sovrani è di ciò far permesso. 

Ma si rende un Sovrano eguale a un Nume, 
Quando si volge a sollevar l’ oppresso . 



LV, 

(a) Allude al Beai Palagio dì Caserta , ove Cau~ 
tare presentò al Sovrano questo sonetto . 

(b) Allude alla grande opera degli acquldottì . 
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LV. 

SONETTO 

jVXentre all’ Eccelsa Clkmentina iti terra 
S’ erge funebre mole altera , e vasta , (a) 

Morte si turba , che dissolve , e guasta 
Le bell’ 0 [>re mortali , e tutto atterra . 

Sen duole il Tempo, che perpetua guerra 
Intima al mondo , e vincitor sovrasta : 

Anche invidia ne freme , a cui non basta 
Tutto il nero velen , che nutre, e serra. 
Morte, Tempo, ed Invidia insieme stanno 
La gran mole a mirar con luci torte , 

E la rabbia natia celar non sanno . 

Ma non teme di lor la Donna forte , 

Perchè contro virtù forza non hanno 

L’Invidia, il Tempo, ed il poter di Morte. 

K 4 

LVr. 

(a) jillude alla Macchina funeìre eretta nelEuo^ 
mo a S. R. A. Makia Clementina Arciduchessa d'Au-^ 
stria . 
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LVI. 

SONETTO 



]\Xentr3 adeguato al suol tra un nugol folto 
(.aclc di Paola il venerato Tempio , 

Mesto tra quei rottami un grido ascolto (a) , 
Foriero di vicin , tragico esempio . 

Mi voI;>;o al lurido , e dalla base sciolto 

lo veggio un muro, e di terrore io m’empio; 
E miro due , che pallidi nel volto 
Fuggono invan dal minacciato scempio . 

Ma cade il muro; e gl’ infelici, oh Dio, 

Io più non veggio ; ed al mio core intorno 
Sento il sangue gelar, non son più mio . 
yoi chiudeste, infelici, i lumi al giorno. 

Voi già compiste i vostri affanni ; ed io 
Sempre col mio pensiero a voi ritorno . 



AL 

(a) /fllude alla morte dì due muratori nel demo* 
lirsi il Tempio di S. Erancesco di Paola. 

5 
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AL PRINCIPE 

DE LUNA 

PEB LA. MOATE PEL FIGLIA 

LVII. 

S O E T T O 



JBasta , Prence , non più . Nel gran dolore 
11 tentar di placurli era periglio ; 

Me ue avvidi; e ritegno ebbi, e timore 
Di dirti sol, che rasciugassi il ciglio. 

Ma tempo è ormai , che il tuo paterno amore 
Ascolti la ragion, ceda al consiglio; ^ 

Conforto ti darà, lena, e vigore 
La stessa inan , che ti privò del figlio. 

A che più lagrimar? Dal primo istante 
Ben palesò del tuo dolor 1’ eccesso 
Clic vuol dire esser padre, e padre amante. 
Ma se brami un trionfo , è tempo adesso , 

Che fin tu ponga a tante doglie , e tante , 

E che cominci a superar te stesso. 

I 
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LA LANTERNA DI DIOGENE 



LVIII. 

Oai un sogno . L’altra notte 
lo vedea nella sua butta 
Quel Diogene , che aiflitto 
^el cercar quel uora diritto , 

Già vulea nella caverna 
Séppelllr la sua lanteina. 

Come il ciglio ei volse a me , 

La lanterna in man mi diè, 

E mi disse : Giacché un uomo 
Io non trovo galantuomo , 

Cercai tu con questa scorta , 

E veloce a me lo porta . 

Ricusai ; ma le mie scuse 
f Furon vane , e turo escluse : 

Quindi a torre io fui costretto 
Quel famoso fanaleito; 

E divisomi dal Saggio, 

Intrapresi il mio viaggio, 
lo tra ine dicea per via , 

E chi sa , se in casa mia 
Tornerò senta sassate , 

Senza fischi , e bastonate . 

Fur 

\ 
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Pur comincio a far tragitto 

Per trovar quell’ uom diritto. 

Che Diogene nasuto 
Ritrovar non ha potuto . 

Poiché scorsa ebbi la classe 

Delle genti oscure , e basse, 

Mi rivolsi a quei potenti 
Rispettati dalle genti 
Per sapienza , per onori , 

Per ricchezze , e per favori ; 
Lusingandomi , che quelli 
Fosser dritti , e fosser belli, 

E già lieve io spicco un salto , 

E levato il lume in alto, 

Io li osservo ad uno ad uno , 

Ma per Dio non trovo alcuno. 

Non dirò , che bello sia , 

Ma che dritto in pie si stia . 

Chi bistorto è su le gambe , 

E cammina in fogge strambe: 

Chi sostiene in su le spalle 
Non saprei, se monte , o valle: 
Chi va curvo per podagra, 

Chi va storpio per chiragra; 

V’ è chi porta un braccio tronco, 
Chi strascina uh piè, di’ è monco 




Chi mal poggia in su dell’anca, 
E si piega a dritta , e a manca • 

Tutti (Questi , che ho descritti , 

Vedi ben , che non son dritti , 

E non son uella genia , 

Che Diogene vorrla . 

Passo avanti ; © curvo , e bianco 

Un vecchion mi trovo a banco , 
Che guardandomi nel viso , 

Disse a me con un sorriso : 
Torna addietro : che qui tutti 
Souo storti, e sono brutti; 

£ più storti li vedrai , 

Se da qui più luuge andrai . 

Dunque i dritti in questo mondo 
Ove sono , io gli rispondo : 

Sono in lochi oscuri , e bui , 
Son celati agli occhi altrui , 
Disse il Vecchio ; c finché morti 
^’on saran cotanti storti , 

Mai possibil non sarà , 

Che un diritto si vedrà , 
perchè il numero de’ più , 

Signor mio, va sempre su ; 

E chi dritto è per natura 
Degli storti ha gran paura. 




( '5/ ) 

Ho capito : e ciò dicendo , 

A Diogene mi rendo , 

E gli dico : lo t’ ho recata 
La lanterna , che m’ hai data ; 
E beli puoi nella caverna 
Seppellir questa lanterna , 
Perchè storti io sol trovai; 

^ qu e’ dritti, che cercai, 

Slan sotterra, come morti, 

Ed il mondo è pien di storti» 





COM- 



Digitized by Google 




( i58 ) 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 



Ilt OCCASIONE DEL EELICE KITORNO 

DI S. R. M. 

LA REGINA DELLE DUE SICILIE ^ 

LIX. ' 

argomento 

Sono notissime nell’ antichità le feste solite a ce- 
lebrarsi in onor eli Pale, Dea de’ pastori. Da ciò sì 
è presa occasione dì celebrare il ritornò dell’Augu- 
sta Carolina , fìngendo, che il di lei arrivo siegua 
appunto nel giorno destinato alla solennità della 
suddetta festa ; e che Nigella , una delle pastorelle 
attrici, divisa dalle sue compagne, giunga sino alla 
ma del Sebeto, quasi contemporaneamente all’ ar> 
rivo deir eccelsa Eroina. Quindi ritornata alle selve 
reca alle sue compagne la novella dei felice avve- 
nimento . 



Attrì- 
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ATT Rie t 



AMARILLI 

NIGELLA 

EGLE 

LfCASTA 

SILVIA 

ARGENE 



Vallone ti Jinge presso ai ColU di Partenope* 
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SCENA 1. 

Selva, a cui succede ampia, e deliziosa pianura spar^ 
sa di capanne pastorali , e nel mezzo il Tempio della 
Dea Fole , circondato da un gran numero di pastori, 

Amarilli , e Nigella 

Amar. Care Selve , amica sede 

Del contento , e del piacer'. 

Nig. Chi da voi rivolge il piede 
Mai non speri di goder . 

Amar. Lodi ognuno a suo talento 
Lo splendor della Città : 

N'tg. Ma Tovile , ma 1’ armento 
Sempre caro a me sarà . 

'Amar. Nome ignoto è qui la frode : 

Nig. Qui si godo un ben verace : 

A due Chi desia trovar la pace , 

Sol Ira noi la troverà . 

4 

Amar. Quanto è bello il fior Tcrmlglio, 

Quando spunta in sul mattili ! 

Nig. Quanto è vago il bianco giglio, 

E l'intatto gelsomini 

Amar. Pria che in del rinasca il sole , 

Fresche rose io coglierò . 

Nig. 

I 
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Tiìg. Di giacinti , « di viole 

Un bel serto io formerò . 

'Amar. O soggiorno avventuroso i . ' 

O del cor gioja verace ! 

A àm Chi desia trovar la pace ^ 

Sol fra noi la troverà. 

K 

Si ascolta immediatamente un armonia di strumenti p*'" 
etorali , dalla quale sorprese le due pastorelle , co*, 
minciano nel modo ^ che siegtse 

Amar. Ascoltasti/ ‘ ~'l 

i^ig. Ascoltai . Di agresti voci , 

Di stridule zampegne . ' '/ 

Tutta risuona intorno 

La 'selva in questo giorno . Io stessa vidi 

k 

Cento pastori , e cento i loro ovili 
Di rose inghirlandar . Mirai Silvano 
Cinto da’ suoi seguaci . 

Svellere i rami , e preparar le faci 
Amar, Ed io su l’alba, ed io 

Mentre l’ armento mioi lieta menava 
Ai pascoli novelli , - 

Di Fauni , e Satirelli un folto stuolo i. 
Mirai del vicin fonte in sulla riva 
]Una lieta intrecciar danza festiva.. 
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Un lusingìiìero inganno 

ts’on fu del riglio nilo: ■' 

lo veggio ancor quel rio f ' ■ ' 

Miro la danza ancor . . ^ • 

]b sempre col pensiero - . 

Sempre ritorno a quelle, 

■^Care sembianze, e belle , 

Che piacquero al' mio eoe . 

> . ' ^ • 

S C,E N A li. 

, Silvia , e Liàast0 « 

Silvia , Licasta , amiche , 

Dite , se pur sapete , 

Donde tanto ’tumor tra queste selve ^ 

E tanta ilarità nasce, e deriva? 

Silv. Comed e noti sai , che al ritornar deU’ann» 
Coronati di fiori - . . 

Vanno Ninfe , e, pastori 

Le sacre a celebrar feste di Pale, 

Alma Diva immortale , 

Protettrice de’ paschi , e degU armenti?. 

Zie. Gli armonici cóncenti, 

Che ascoltasti finor , del di venturo 
SoAO-anspicj sicuri, Al wctq 
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Preparati già son Lineo , ed Ergasi© 

SUv. Non più. La cara Argene 

Io volo ad incontrar. Senza di lei 
Non provo alcun diletto ^ 

Non provo alcun piacer, clie sia perfetto > 
Se lunga son io 

Dagli occhi di Argene , 

Capace di un bene 
Quest’ alma non è . 

Ma che dissi? Già viene 

La mia dolce compagna , amata Armene . 

SCENA ni. 

Silvia j Argene f e Licasta\ 

SUv. Oh quanto , amica , oh quanto 

Nel contento cornun giungi opportuna ; 
Già la folta si aduna 
Schiera de’ pastorelli , 

Già Ninfe , e Satirelli ... 

Arg, Ah! Silvia mia, 

Tutto già so. Della vicina festa 
Godan r alme tranquille . Io di contento 
Più capace non son . 

SU, Ma qual t’ingombra 

• ■ h 
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Insolita tristezza ? Io la tua pena 
Già mi sento nel cor . 

Zie. . Sappiasi almeno 

La cagion , che la pace all’ alma ha tolta,' 
^rg. Licasta , io la dirò , Silvia , mi ascolta . 

Dal giorno , in cui l’ sccelsa , 

L’ amabil Carolina 

Queste selve lasciò , che in mezzo all’ alma 
Io non trovai più calma . Al suo partire 
Io m’ intesi morire : E se la speme 
Di rivederla un di tra queste selve 
Non gìugnesse a calmar gli afianni miei , 
Vinta dal mio dolor, più non vivrei. 

Silv. Ah! mi si spezza il cor. 

Zac» Mia cara Argene, 

Modera i tuoi trasporti . Il ciel pietoso 
1 tuoi seconderà voti sinceri t 
Forse è vicino, e forse . . , 

'Arg. Ah ! son più lune scorse , 

Che attendo impaziente il suo ritorno ; 

Ma il sospirato giorno 
Mai non giunge per me. 

I>ic> Coraggio amica , 

Coraggio ne’ travagli . Oh quante volte 
I Dopo un breve furor di ria procelia 
Tornò la caln;ia inaspettata , e bella . 
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Talor da notte bruna 
Cinta di nubi intorno ^ 

Sorge più chiaro il giorno y 
Nasce più bello il sol . 

Cosi r affanno in gio)a 
Spesso cangiar si vede .• 

Spesso al piacer succeda 
Inaspettato il duol. 

s c E N A' 

Coto di Ninft 

Del serto più bello ^ 

Si cinga , si onori 
La Dea de’ pastori, 

Che lieta ne appar. 

Al suono novello 
Di armonica piva 
Ritorni la Diva 
Le selve a bear. >, 

Egle , fi Nigella 

\Egle. Udisti) 

Nie. Udii. Del venerato rito, 

L 3 II 
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11 momeato è vicino. Ardon le faci, 
Tutta in tnoto è la selva . Ah ! dove sono 
Amarilli, Licasta! E Silvia, oh ! Dio, 
Silvia , perchè non’ viene ? 

^gle. Ella siegue fedel 1’ orme di Argene . 

Quando natura 
Con vivi ardori 
, Stringe due cuori 
In amistà : 

Fiamma più pura 
Non v’ è di quella-. 

Non v’ è più bella 
Felicità fc 

CORO 

« 

Del serto più bello 
Si cinga , si onori 
La Dea de’ pastori , 

Che lieta ne appar. 

Al suono novello 
Di armonica piva 
Ritorni la Diva 
Le selve a bear . 



SCE~ 
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S C E N A V. 

Zìcasta , e Nigella , indi Silvia , ed Argcne i 

tià. Dove, Nigella, dove ? Ah ' qual novello 
Rossor nel tuo sembiante 
' Io veggio scintillar! Quel passo mcerto 
' Quelle luci inquiete . . • 

Nig. Ah ! mia Licasla f 

Gran cose in narrerò . Della mia giojà 
Partecipe sarai. Solo un momento 
Chiede l’alma agitala 

I 

Per raccoglier se stessa : 

Ma già Silvia si appressa, e seco viene' 
L’appassionata Algerie. O mie compagne, 
Quanto opportune , oh quanto a me venite i 
Meraviglie dirò , Compagne udite . ” 

5i7i/. ( Numi * che mai dirà ! ) 

Nig 4 Compiuta appena 

Presso l’antro d’ Ergasto' eri li lesta, 

Che nri gran rumor si desta . Un suon confuso 

'Di cento voci , e cento 

Per la selva si ascolta : 

Corre un immensa , e folti 

Schiera di Ninfei, e di pastori . lo seguo 

Curiosa i passi loro; e tanto Innanzi 

Mi trasporta il desìo , che giungo alfmé 

Col* 
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Colla turba festiva 

Del tranquillo Sebeto in sulla riva. 

Quivi ( oh dolce sorpresa! ) 

Quivi giunta dall’Istro era pocanri 
L’ eccelsa Carolina • A lei dintorno 
Fervide , impazienti 

Si affollano le genti. Un mar, che ondeggia 
Sembra la terra . 11 numeroso stuolo 
Si confonde , si mesce , 

S’ urta , si avvanza , e cresce . Ognun vorrebbe 
Colle voci, e con gli occhi i dolci moti 
Dell’alma palesar, llisuoiia intorno ' 

La fortunata riva 

Di replicati evviva . In mezzo a tanti 
, Oggetti di piacer, pietosa i lumi 
Carolina volgea, qual madre amante, 

Che dopo cento, e cento 

Superati perigli 

Amorosa rivede i cari figli . 

Giammai non pinse amore 
Spettacolo più bello ; j 

Piacere eguale a quello 
Io non provai sinor. 

A palesar l’ardore 
Di tanti, e tanti affetti 
Mancano al labbro i detti, 

Manca la lena al cor . 
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Ah ! che rapir mi sento , 

Nigella, ai detti tuoi. M’inonda il petto 
Un torrente improvviso 
.D’insolito piacer . Numi del cielo, 

Non ho più che bramar . Tutto in obbllo 
Pongo r alTanno mio . Più non rammento 
I miei giorni dolenti . Alla fortuna 
Le sue passate avversità perdono: 

Carolina tornò , felice io sono . 

Nocchier , che 1’ aspro orgoglio 
Soffri del mare infido , . 

Tosto che scopre il lido 
Più non paventa il mar . 

£ di sua ria fortuna 

O non si duol giammai , 

O de’ passati guai 
Gode di ragionar . 

Ma non tei dissi, Argene? Il del non tarda 
I voti ad esaudir di un cor sincero . 

Mei dicesti pur troppo , è vero , è vero . 

Deh corriamo, Amiche, 

Egle, e Amarilli ad incontrar. Con loro 
Si divida il contento 
Nella gioja commi del fausto «vento. 



Sìlv. 

Zie. 






Digitized by Google 




( 170 ) • 

SCENA ULTIMA. 

Egìe y AmarilU , Licasta, Nigella, Silvia, eà Argene* 

Egle. Dunque in riva al Sebeto 
Carolina tornò i' 

'Amar. Dunque fla vero , j 

Che la Donna Reai dall’ Istro giunta 
Di Partenope bella 

Torni lieia a bear la spiaggia amica? 

Lic. Se il mio labbro mentì , Nigella il dica . 

Nig. ^Non più diibbj, o Compcgue : Io stessa fui, 
Io stessa spettatrice 
Del ritorno felice. Ancor presente 
Quel sembiante mi sta. Le voci ascolto 
Del popolo fedel, 

Silv. Deh perchè mai 

In quel momento , oh ! Dio , 

Tue seguaci non fummo Argene , ed io. 
Arg. Basta , non più . Si vada 

Quella mano a baciar , da cui dipende 

la stabile, e verace 

Nostra felicità. Senno, consiglio, 

Magnanima virtù, coraggio invitto. 

Amor verso i Vassalli , i pregi sono 

Del-" 



^ -1 
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Della Donna immortal . Qua! cor non sente 
Gratitudine, alletto a tante, e tante 
Pruove deir amor suo' .•* Numi pietosi , 
Proteggete gelosi il vostro dono, 

E Lei per lunga età serbate al Trono • 

Torna la mia Regnante 
La speme a ravvivar . 

SU. Torna la Madre amante 

I figli a consolar. 

Hig. Ma quale al Regio piede 

Offerta io posso far? * 

Zie, Basta del cor la feite 

Queir alma ad appagar. 

’^rg. Che lieto dii 

Silv. Che gioja ! 

'JVjg. Numi ... 

Zie» Spiegar vorrei ... 

T V T T l. 

Questo è contento , o Dei , 

Questa è felicità . 

Arg. De’ suoi trionfi, o come 
Amor superbo andrà : 

Silv. Di Carolina il nome 
Amor ripeterà. 

Ktg. 
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tng. Non mai <3i si bel giorno 
L’ idea si cangerà : 

He. Anzi nél suo ritorno 
Più viva in noi sarà . 

^rg. Andiamo , amiche , 

Sjltf, Andiamo 

JVig, , e Zie. Ad inchinarci a Lei. 

TUTTI 

Questo è contento , o D*i , 
Questa è felicità. 

CORO 

Aurora più bella, 

E giorno più lieto 
In riva al Sebelo 
Giammai non spuntò . 

Di luCe novella 
11 cielo sì adorna, 
Elisa ritorna, 

La pace tornò. 



TRAr 
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traduzionb 

D £ L I> O 

ST'ABAT ma te r 

LX. 

P resso alla Croce * * 

Maria gemea, 

Mentre pendea 
11 suo Figiiuol. 

£ di un’ atroce 

Spada pungente 
Nell’ alma sente 
L’ acuto duci . 

Oli qual dovea 

In quello istante 
La Madre amante 
Pena soffrir ! ■ 

La qual vedea 

Sotto il suo ciglio 
L’ unico Figlio 

Presso a morir . ' ' - ■ 

Di qual durezza ^ 

Sarà quel core , - .. . : 

Che al suo dolore '' i 

Non piagnerà ? 

• 14 
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La 3 -j: 

C/r.i dire, 

L ;7oa. ;e;.l.:e 

L>i lei pieù ^ 

Sol pe>- diletto 

D* inique genti 
bUr tra i tormenti 
Vide Gesù , 

Lo vide strillo 
Fra Ì3 ritorte 
Insin 'chs a morte 

f 

Cciidotto fu. 

Aladre amcrosa , 

Fa , che pur io 
Per duol si rio 
Pianga con te r 
£ fa , pietosa , 

Che il mio Signore 
Fiamme di amore 
Accenda in me . 

Fa, che le sante 

Sue piaghe istesse 
Io porti impresse 
Entro il mio cor. 

Di 
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Di luì spirante 

Fra Terapie squadre 
Dividi , o Madie , 
Meco il dolor. 

Con te dolente , 

£ col figliuolo 
Comune il duolo 
lo sempre auro . 
Co" te piagnente 
Al legno accanto 
Compagno al pianto 
Sempre sarò . 
jVergin , cbe puoi 

Tal grazia farmi , 
Deb non negarmi 
Questa mercè: 
r», che ne’ tuoi 
Merti fidato, 

Gesù piagato 
Porti con me . 

Fa > cbe i rigori 
Senta di queéli 
Duri flagelli, 

Ch’ egli sofiri . 




H ^ 
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Da* tuoi favori 

Soccorso io spero 
In quel severo 
Terribil dì . 

O Figlio esangue , 

Fa per k Madre , 

Ch’io serbi al Padre r , 
L' alma fedel . 

Fa , che il suo sangue 
Dopo la morte , 

Le amiche porte 
M’apra del del. 



'• ‘ — • - 
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D E Zi X.* Inno 

SA NOTE SPIRÌTUS ' 

LKI. 

ieni , o Divin Paraclito , • 

Vieni , o Celeste Nume , 

E vibra dall’ Empireo 

Un raggio del tuo lume . 

Vieni, o degli egri , e poveri 

Padre , sostegno , aita ; 

Dispensator di grazie , 

Lume de’ cuori , e vita>. 

Consolator benefico, ; 

Apportator di calma, , : ! 

Dolce Compagno , ed Ospite^ - . . . 

Dolce Desio dell’alma» ' ‘ 

Ristoro in te ritrovano . . i, 

■> 

Chi geme , e chi fatica 
Sotto la sferza rigida 

Della siagion ueniira. < 

M 0 4u- 



VENI 
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O Luce beatisnrùa, 

Scendi dagli alti Tempj , 
Scendi , e di te jnedesimii 
Il nostro cor riempi , 

Senza il favor propizio 
JDe’ santi doni tuoi 
Non è virtù, non inerito. 
Non innocenza in noi . 
Quanto d’infernio, e d’alido 
Entro di noi si serba 
'Tergi; e risana l’intima 
Piaga del core acerba . 

Piega la mente indocili, 
Riscalda il fcor gelato ; 
Reggi il voler , che istabile 
Ha il buon sentier -lasciato • 
,Tu, che a ripor fiducia 

In tua bontà ne sproni. 
Fanne de' tuoi partecipi 
Sette Celesti doni . 

Fa ; che virtù ne stimoli 
Alle sante opre oneste ; 

E che dell’ opre il prehuo 
Sia la Magion Celaste* 
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CIARISSIMO Vino 

FRANCISCO MIGLIORINI _ 

A SUPFIiXCXBSS XXBEI<I.X8 

r - * 

, JURIS ECCLESIASTICI PRAEFECTO v. 

XM DIB SUO NOMINAXtX. 



LXU. 



Tibi fausta dies y midtos reditura per annos f 
Et favtat votis docta Minerva nv:is . 

J^on memorare tuas .audeat mea carmina laudes f 
Nomea ai elogium Jam satis esse reor . 
ffec Tibi -divitias aptem ; Fortuna libenter 
Omnia dat merùis dona parata tuis . 

'Jam precor hoc unum , longam Te ducere vitam s 
Eoe Tibi si prodest , proderit hoc sUiis . 
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^49StÀ OMtSA JIUSPICATUA t» -Oli VAIALI \ 



LX'jr. 



Ec 



\cce dieSf qua* nomen habet d* Num'm* Notai 
Natalemqu* omnes hunc vocavere diem . 
'JUmsìs et Ule redit , quo Jauus clavìger annum 
Obterat antìqimm^ ìan properaute novo. 
Sospite te semper redeant ,haec latta quotanm* 
Tempora y nec vates hs meliora petit, 

Vi te sars merito ad summos evexit honoretf 
, SqUi peteada ttUus , sola pswanda quies . 
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LXIV. 



Oo/vere ^uae laetus promùit vota quotanmt ^ ^ 

Jam solvit vates hoc rtòeunte die . 

■Nulla dies melior ^ nulla est felicìor istOy 
Pendere qua pos%um tot ben^acta mìhi . 

Quid fuerim memoro , quid sim , Prancisce , reveivOf 
£t ope me salvum sentior esse tua . 

Non ego mine quatuor poterà mactare juvencas, 

Nee libi prò meritis munera digna ferami 
Sed mihi post cineres etiam mens grata manchiti 
£à dare quae nequeo , munera reddet amor j , 
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BMINt^'TlSSlMO ClÀRlSSmaQirS VIRO 

ALQYSIO R:UFFOrSCYLLA 

Sai7CTAC romana ECCIìESXAE CA]|PINALX 
BT ARCHlEPISGOPa NSAFOUTAKa . 

■ ' LXV. 

l^um Tihi conàJ>ar paucos hos mittere versa» f 
Bis calàmum sumpsi, bis cecidere manus. 

'X^ixh Parvus humi solitus reptare Columbrus ^ 

Quo poterit gressu per loca celsa trahì? 

iterum dìxit Metuunt mea carmina Scyllamf 
Quam prope latrantcm Saeva Charybdis adest. 
Sed non Scylla vorax haec est, mifii dixit jipatlo, 
Sed quae neetarcum fundit ab ore melos , 
[Conterei Jffic ScyUas Praesul Sanctissimus , atque 
Fidus oves Pasto/' dìscet amare suas . 

’JNec tua Vir sapiens contemneC carmina , namque 
Is quoque Phoebaea clarits in arte nitet . 

Sic aìt , et calamum suinpsi' Teque, optime Praesul f 
Comiter accipias carmina nostra y rogo . 
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JN IfONTEU SirUM (a) 

: V vpn. 



JE. 



js nui^avit Avut , fontani sìhi aere paravit f 
Fons D fiocini jussu cipbus c.^crt aquant . 

Saec benefacta sibi geni iila in darnna retorquet, 
Quodque fuit Domini f nane retur esse suum • 
Quii mihi nane dieetf potum sitientibui offer^ 

Cum mUù gens eadem reddere ttoUt aquamt 




• • . - ^ WZ 

» 

M 4 iiV 

(a) Allude alisi lite ^ che fil mossa al di lui 

Padre intorno al dominio dell’acqua di questo fonte ^ 
creduta pubblica non per altra ragione < che per 
averne il padrone gentilmente permesso l’uso a* suoi 
ooncitadini « PrineipUs obstn . 
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IN OBITU CLARISSIM I VIRI 

JOSEPHI CYRILLI 



SK HEOIA. KEkPOEITAKA ACADEMXA 
FRXMAHIX LEOUM F&OFBSSORIS. 

Lxvn. • • 



No. 






'omìnls auiUset famam cum Parca Cyrillif 
Credidit huhc nullo tempore posse mori . 
\dst illum ut novit mortali lege teneri y 

Sumpsit in egregiùm tela cruenta virum, 
Spiritus exuvias linquens , remeavit ad astra y 
.Acceptumque statim nomen in orbe fuit . 
’Saec duo dum volvit secum mors effera, viditj 
Procter iners spolium se rapuisse nìhil . 
^apta viri ingenio y confcstim palluit , atque 
Mors eadem tanto fievit in interìtu . 
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C lA RJ S S IMO VIRO 

• CAESARl ROGGERIO 

REGIO GONS ILIARIO. 

\ 

Lxvm. 



ocibus hetruscis Phocbi petiere Sorcres 
Et semel , et qnatuor Caesaris aiiviUutn. 

Spem retnlere preccs : spes haec , lam volvitar annui , 
Ncscìo qua fati lege sepulta manet , 
y ocibus e Latto sumptìs nane carmina Jìnxit 

Calliope , atque dolens has dedit ore notai , 

Per mare Jluctisonum ducor , stani aethere nimbi , 
Nox ruit , et nigro est turbine jacta rates . 

Ehu peream : sed te audio rispondere querenti : 

Usto animi constans , et tibi Caesar ero . 
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LX!X. 



Doctorum est hcminum qmddànt compowrg f^dus , 
Ut doceant alias qttae pate^jtcta sibi . 

Servii amicorum votis , cuoi detegit Auctor ^a) 

Omnia , quae studiis hausta fuere suis. 




' N* 







ELO*- 

(fl) Questo epigramma si trova premesso all’O- 
pera sul Monte Vulture -del cUiariss. Abate Miner* 
viftOs.- 
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ILOGIO FUNEBRE 



MARIA CLEMENTINA 

» 

D’ AUSTRIA 

P»INa;pi!SSA CB EDITA RIA 
DEli REGNO I KLLE DUE SICILIE. 

LXX. 

Se i vero , che la Virtù produce in noi un senti- 
mento, che ci trasporta ad amare anche coloro, £he 
non conosciamo ; e se la perdita delie anime virtuo- 
se ( che ben jjoche ne conta la terra ) si piange 
come una pubblica disavventura : di qual tempiu * 
sarà quel cuore , e di qual lerroezza sarà quel .ci- 
glio , che non si sciolga in lagrime nella morte di 
.Maria Clementina d’ Austria , incomparabil Con- 
^ sorte deir ottimo Principe Francesco fcnBons ? 
Oh ! rimembranza per noi sempre acerba , e memo, 
labile i £ eh» potrà dal nostro cuore cancellar Piin- 
magine di Colei , che formava la gioja, e la delizia 

. , «Riversale ? Qie nel breve giro della sua dimora..f];a 

noi 
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noi, tanti ilìifitri 'esempj ci lasciò' di virtù sode , 
perfette ? Che parve dal Gel discesa per dare all* 
terra il più fido modello di Cristiana pietà? Noi pos- 
sessori di un dono , che non dovea esser nostro , 
»bbJam veduto su T alba cader le nostre speranze , 
e fuggir qual lampo la nostra felicità. Noi rimiram- 
mo un sole , che rapidamente si chiuse tra le nu- 
bi , e cangiò la più bella serenità del giorno in una 
trista , e profondissima notte » ^Testimonio fedele 
di si funesto cangiamento è la voce stessa della na- 
tura , che chiara si manifesta negli atti di pietà , e 
di dolore. Oimè ! qual folta nebbia di novella ma- 
linconia piomba sul nostro cuore ! una tristezza im- 
provvisa occupa il volto di tutti . Non si ascoltano, 
che ‘ voci rotte dai sospiri , e dai lamenti . Non vi 
)ia labbro, che non rammenti con trasporto di te- 
nerezza l’amato nome di Clementina, e non vi ha 
ciglio , che non versi amarissime lagrime nell’udir- 
lo rammentare. Quasi direi, che questo Cielo me- 
desimo di sua natura ridente , fatto anch’ essocom- v 
pagno del dolore , spiri un non so che di novella 
tristezza ; che rende più sensibile 1’ effetto del co- 
mune cordoglio. Ma che giova il trattenerci tra tan- 
te immagini di dolore, e il rammentar co’ sospiri 
’ la perdila di un bene , che più non torna? Miglior 
' consiglio io stimo, Uditori umanissimi , di trar van*. 
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faggio dallo stesso dolore, richiamando alla nostra, 
memoria i rari pregi dell’illustre Eroina, allìnchè i 
virtuosi esempj di lei scuotano gli animi inerti ^ 
e servano a tutti , come di face in mezzo al dubbio 
cammino di questa vita mortale. Io però nel l’espor- 
vi i meriti della gran Donna , non oserò di scorre* 
re per tutti i fasti delle di lei Virtù ( peso , che 
di molto eccederebbe le poche mie forze ) ma mi 
restringerò in questa breve, e disadorna Orazione 
a ragionarvi principalmente della fortezza della umiU-i 

tà , delta docilità , e della beneficenza di Clemen> 

% 

fina: imitando in ciò l’esempio di quel dipintore, 
il quale non potendo tutta in tele ritrarre la varie» 
tà de’ fiori, che adornano un fresco praticello di pri- 
mavera , industrioso si adopra a pingerne tanti , 
quanti bastano ad esprimer l’ idea del suo disegno . 

Non vi è stata virtù più commendata dagli anti<^ 
chi filosofi, quanto la fortezza dell’animo nelle av« 
versità della vita : opinione adombrata ancora dai 
Sacri libri- nella immagine della donna forte. Que^ 
sta ecceLa virtù , che nàsce da un generoso vigor 
di spirito , non alberga , che nelle anime grandi , av- 
vezze a combattere colla nemica fortuna , e mai non 
use a cedere il campo per viltà , o per timore. Direi 

jch* è una virtù guerriera , la quale ha bisogno di 

star ^ 

.... . fe 
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Star sempre armata in sua difesa per opporsi ai di>" 
segni de’ suoi potenti rivali . Or questa virtù sì no- 
bile nacque senza dubbio con Maria Clementina , e 
iu da lei cosi degnamente coltivata, che quasi di- 
venne di sua privata ragione . £ se la fortezza de- 
gli Stoici era riposta in quella rigida imperturbabi- 
lità, che mal si accorda colle idee di una sanamo- 
rale ; Maria 'Clementina $ che purissime nutria nel 
seno le massime di una vera Religione, nobilitò 
la virtù stessa della fortezza col dono di quella cri- 
stiana fiducia, da cui erano animate tutte le suo 

t 

azioni. E siccome la stagione più atta a formar gli 
abiti virtuosi è quella dell’ adolescenza , così Dio , 
che dar volea in Clementina un perfetto esemplar# 
di cristiana virtù , permise , ch'ella di buon’ ora si 
avvezzasse a sentire i primi rigori della fortuna , e 
che imparasse per tempo a conoscere il mondo, e 
la vanità de’ suoi sognati diletti . Era sul più verde 
Aprile deir età sua, quando le furono da immatura 
morte rapiti i suoi cari , ed Augusti Genitori : quel- 
li , che per mezzo di una savia educazione 1’ avea* 
no quan per mano guidata al sentiero della Virtù* 
Il colpo fu certamente sensibile ai suo cuore *, ma 
conoscendo , che quello era il tempo di dare i pri- 
nl saggi della sua condotta , non permise , che il 
auo dolore trionfasse della sua costanza . M*- non fu 
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lunga la tregtia'de’suoi mali: poiché vennero nuo- 
ve sventure ad infestare i Regni aviti d^il suo Au- 
gusto Germano. E mentre ardea sul Reno un vasto 
incendio di guerra, e i grandi eventi delle cosepen- 
« deano incerti dai giudìzj di Marte: Clementina ani- 
mata dai domestici esempj della sua grande Ava 
Maria Teresa , coraggiosa serbò tra i perigli 1’ usato 
vigor di sua costanza , e tutta ripose la sua fiducia 
nel supremo poter di Colui, dalla cui mano dipen- 
de la sorte, é la fortuna de’ Regni . Era stata Ella 
con provvido consiglio destinata Sposa dell’ inclito 
Francesco Borbone Principe Ereditario di questi Re- 
gni ; ed era stata la scelta veramente degna del 
grande accorgimento, e del benefico cuore de’ nò- 
Atri amabilissimi Sovrasti, che procuratoci aveano s) 
gran vantaggio . Venuta intanto dall’ Istro la saggia 
Clementina a dar la mano di Sposa al suo adoiato 
Francesco , ed accolta da’ popoli con acclamazioni 
di gioja , e con vivi sentimenti di amore ; quando 
credea all’ ombra degli olivi di viver più lieti i suoi 
giorni in seno di una splendidissima Corte , ecco 
destarsi un altro nembo di pubbliche , e di private 
sventure . Non si scosse però» il di lei coraggio ia 
mezzo a tante tempeste, e come quella, che dagraà 
tempo era usata a combatter da forte, tutte sosten* 

ne le avversità della ceutraiia fortuna con fermezaa 

di 
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di cuore , e con serenità di viso . Parca , che avessi 
un’ anima nobilmente disposta a tolerare i mali del- 
la vita, e che la sua costanza crescesse a misura 
della sua Tiducia . E ben ne fece più luminosa pruo- 
va , quando afflitta da lunga , e penosa infermi tà ^ 
nella più florida stagione degli anni suoi , intrepida 
serbò fra i travagli la stessa sua tranquillità, e mai 
non usci dal suo labbro un querulo accento , che 
fosse testimonio della sua riofa . Sprezzatrice de’pro- 
Pn suoi mali, e solamente sollecita della salute del 
suo dolce Consorte , che teneramente amava , vo- 
lea , che a lui si tacessero i suoi patimenti , e le 
sue lunghe, e moleste vigilie. E dato un generoso 
addio alle umane grandezze , da lei ‘sempre guar- 
date con occhio indifferente, tutta s’immerse nella 
contemplazione deJle cose Celesti ; e piena di straor- 
dinaria fortezza , e di edificante rassegnazione , imi- 
formossi interamente ,al supremo voler di Colui, 
che regola l’ Universo . Ella si affrettava al suo fine 
a guisa di uomo , che vada a suo diporto . L’ ilarità 
de! suo volto, manifestava la calma del suo cuore ‘ 
la sicurtà de’ suoi detti , la tranquillità del suo spi- 
rito: il disprezzo de’ beni fugaci , il disinganno del- 
le sue passioni ; e la fermezza ne’ suoi travagli , unji 
fiducia di eterna felicità > Convlen patire per go- 

da-e Ella disse un giorno ad una delle sue Darai" 

gel- 
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gelle, che pietosa si affliggea de’suoi mali. E chi 
udisse ragionar di lei quel degffissimo Prelato, che 
santamente regolò la sua coscienza , non potrebbe 
senza stupore , e senza lagrime ammirar l' innocen-r ' 
za de’suoi costumi, la santità delle sue massime» 
la rassegnazione del suo spirito , e quella tenera 
premura di accrescere le felicità del suo amato Con- 
sorte. Ma come tacerò la più grande e stupenda 
pruova della sua costanza, quando, presso all’occa- 
so de’ suoi giorni , le fu da morte acerbamente ra- 
pito l’unico suo pargoletto Figliuolo.^ Ah ! che nei 
primi istanti del suo dolore, sentì troncarsi il vin- 
colo più dolce della vita . Combattuta dalla forza 
del male , e dalla tenerezza di Madre , si avvide , 
che il cimento era terribile per lei , se la sua for- 
tezza sostenuta dal Divino braccio non fosse a tem- 
po venuta in suo soccorso. Quindi rivolta al Cielo ^ 
ed animata da novella lena , rasciugò le sue lagri- 
me, e rispettosa benedisse il nome di Colui, che 
tolto le aveva un pegno sì raro. Oh! impareggiabi- 
le virtù di Clementina! Che se la perfezione. della 
virtù si misura sempre dai gradi degli ostacoli, e 
della resistenza ; e se gli abiti virtuosi sono assai 
più lodevoli in coloro, che favoriti dalla sorte, pos- 
sono più facilmente traviare; di (]ual jierfezione non 
debbo essere U virtù di Qementina , la qua’e nata 

N. fm 
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In «gì, e !e grandezze a regger popoli , noik 
solamente si tenne ferma contro gli assalti della 
lusinghevole fortuna, ma guardò isuoi beni , coma 
doni fugaci, e poco, o nulla amici della virtù ! 

' Da questo magnanimo disprezzo delle terrene co» 
se, credo io, che nascesse quella dolce umiltà eba 
regnava nel cuore di Clementina . E siccome rumil> 
tà è una virtù , che deriva dal conoscimento di noi 
stessi, e dalla persuasione del nostro niente , cosi 
à facile il comprendere, come la medesima di buoni 
mattino si stabilisse nell’ anima di colei , che si bas* 
samente sentiva di se stessa, e che amica solo del 
delo , mirava con aria di sorriso , e d’ ìndifiFerenza 
le felicità della terra. Piena di queste nobili idee, 
e tutta rivolta a conciliarsi V amore dc’popoli , noti 
isdeg nava la generosa di accoglier tutti con urna» 
nità , di ascoltar tutti con dolcezza , e di trattar 
coloro , che l’ erano d’appresso, con familiarità di 
amica, di compagna, di madre; e ciò in vece di sce-> 
znar la luce della sua grandezza , imprìinea ne’ po« 
poli un sentimento di maggior rispetto , e di più 
dolce amore verso di lei . 

> Lo spirito della umiltà produce quello della do-, 
eilità ; e la docilità era appunto quella , che alimen-» 
tava nel cuor di Clementina quel virtuoso impe- 
gno di far sua la volontà dell’ amato Consorte . Mai 

, nqn 
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IMO formò toittìrà va laccio pià sodo , v pìà strini * 
gente di qaello , che avrinse i cuòri di Francesco 
« di Gementina . Una salda concordia non mai in- 
terrotta da querele, una spontanea comunicazione di 
affetti , una perpetua unità di Toleri , ed una saggia 
uniformità di massime erano i dolci frutti di quella 
catena, che ben poterà accrescere le felicità di que- 
sti Regni, se avara inorle non l'avesse sì presto, e 
acerbamente di sciolta . E dove si troveranno ani- 
me più fide, più concordi, e più formate ali’ uni- 
sono ? Ove costumi più puri , più candidi , e più sin- 
ceri ? Chi mi additerà un modello più perfetto di 
amor maritale? E chi non piangerà al pianto deU’ot- 
Umo di lei Cousorte,che nell’amara divisione dalla 
sua dolce metà , senti quasi divider l’anima sua’ 
»el separarsi da Clementina ? 

- Ma le virtù sono così amiche tra lord , che per 
natura inclinano a darsi la mano, e sempre vanno- 
alla perferion delle cose. E certamente se grandi , - 
e magnanime erano le idee di Clementina ; ben do- 
la stessa grandezza del suo cuore nobilmente 
disporla ad esser benefica verso 1’ umanità; essendo 
appunto la beneficenza una virtù, che alberga nelle 
sole anime grandi, e generose. Virtù veramente regale, 
che nobilita la nostra specie, e che l’innalza a uni 
grado di perfezàono; dhe quasi giugne , per quanto 

N a ad 
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ad uom fice , a partecipare della Divina natura ; non 
essendo altro la Divinità, secondo le idee delle più 
antiche Nazioni , che una Potenza provvida , e he** « 
nefattrice dell' Universo . E che fosse la beneficen'* 
za il più grande oggetto delle cure di Clementina, 
bastano a farne pruova i tanti atti di generosa pie-' 
tà, da lei usata verso quell’ infelice classe dell’urna* 
uità , che laugue immersa nelle miserie . E qui voi 
chiamo in testimonio , o vedove sventurate , che 
foste da lei tante volte soccorse con tenerezza di ma- 
dre: voi orfani languenti , che trovaste in lei la più 
grande , e pietosa vostra benefattrice i E voi vergini 
pudiche, che tuttavia sentite gli effetti dellasua Ho 
beralità nel grembo de’ sacri Asili, ove foste dalla 
sua materna pietà provvidamente collocate. Non era 
mai stanca di donare la benefica mano di Clemeno 
lina ; ed era la sua generosità somigliante a un fiu> 
ipe regale^ , che tutte bagna , e feconda le vicine 
campagne , e ricco sempre di novelli umori, parte 
alcuna non lascia, che irrigata non sia . Emula delle 
Elene illustri, e della beneficenza de’Titi , credea 
perduto quel giorno , in cui non avesse soccorso ^ 
qualche infelice . 

Mà il maturo senno, e la giudiziosa prudenza di 
Cletuentina sapeano cosi bene conciliar tra loro que- 
ste virtù, che tutte cospiravano con giusta misura, e 

SCA-, 

« 



Digitized by Coogle 




( >57 ') 

senza uscir dalIa;nortna^ a render perfette -le di lei 
azioni. Echi non sa, che le. virtù medesime, ove dal 
senno regolate non sono, possono facilmente trali- 
gnare dalla pura origine loro? Quindi con istuporc^ 
e soddisfazione de* popoli fu ammirata in Clemen'* 
fina una fortezza senza ostentazione ; una umiltà 
■senza avvilimento; una docilità senza bassezza , ed 
,una beneficenza senza fasto . Meraviglia dunque 
non fia , se le di lei virtù giiignessero a un' grado 
di altissima perfezione, e se meritassero la stima-, 
l’amore, e la tenerezza degli Augustissimi, nostri. 
SovRAffi, che ben vedeano quanto la di lei indole»' 
generosa corrispondesse alle lor provvide cure, ed 
alle benefiche loro intenzioni . i v. . 

Ma già mi accorgo. Uditori umanissimi , Ìlìe 
la grandezza dell’argomento supera di molto la po- 
vertà del mio stile ; e che la maggior parte dell© 
cose , che io narrai , è sempre la minima di quelle , 
che narrar si potrebbero . Ma chi non sente scemar 
la sua lena nel rivolgere i fasti delle virtù di Cle- 
mentina ? Chi può ragionar si degnamente di lei , 
che vinto non ceda allo splendor di sua luce? Echi 
può sì nobilmente esaltar le sue glorie , che gran 
parte non taccia delle sue lodi ? O magnanima , o 
pia , o sempre adorata Clementina , se 1^ povertà 
del nostro ingegno non ci permise di offrirti cosa, 

* . « ^ ^ * che 
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che fosse degna della tua grandesai.; ieeegU alme« 
no in questo nostro mal tessuto lavoro un tenero 
tributo delle lagrime nostre: bgrime , che tante voi* 
feci tOTneranno sul ciglio; quante volte ripeteremo il 
tuo nome. Tu t’involasti dal mondo; ma non t' in- 
volerai dalla nostra memoria. Tu non regnasti sul 
Trono; ma regnerai sulla parte più cara del nostro 
cuore. Tu non sarai più con noi; ma questo Cielo, 
queste rive , e queste mura ti pingeranno sempre 
al nostro pensiero , e sempre risuoneranno del tuo 
gran nome . £ quando potesse il tempo coprir di 
obblìo una memoria sì dolce ; le tue stesse virtù , 
che sono immortali , vendicherebbero 1’ amor no» 

atro contro T ingiurie del tempo > ‘ 

♦ 
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! 

iscrizioni 

'Sulla porta della Chiesa de Fiorentini 



Manibus Piissimis 

« 

'Marne Klementinae Austrmcae 
Francisci Bórbonj Principis Inveututis 
Vxoris Dalcisshnae 
Sacra Piamenta 

Nel prospetto del Tumola 



Marìam Klementìnam 
Ob Merita Suarum Virtutum Praestantissima 
Sero Morituram Populi Sperabant 
Nunc Cito Mortuam Lugent Dolentissimi 
Tu Quisquis Es 

Olii Requietem Adprecator 

K 4 FItl- 
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Nella par$e opposta del Tumoh 

in. 

Qvam Natura Fecerat Clementissimam 
Sapientissimam Institutio 
Beiligio Sanctissimam 
Satis AH Populorum Exemplum 
Parum ad Desiderium Vixit 
Maria Klemeatina 

Nella parte destra del Tumolo 

TV. 

Tot Fortanae vices Experta Viriliter 
Maria Klementina 

Nvnc Coelo DIgna Nova Micat Luce 
^ Sedesqua Occupat AEtemales 

. é . 

» 

« 
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' Nella parte sinistra 
* V. 



Vale Maria Kle mentina 
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LETTERA SCRITTA DA RESINA 

AD UN sua AMICO 

« 

^ IL di lò. Ottohra j8io., - 

#N 

■ Lxxr. 

O . 

VJià sapete , gentilissimo amico , che, sin dal di 9 
del corrente Ottobre io mi recai in questo amenis- 
simo soggiorno di Resina per dar qualche ristoro 
alla mia maltrattata salute . Giunto in questa villa , 
tutti mi consigliarono a far delle buone cammina- 
te , ed a cavalcar l’asinelio . Cominciai dunque a 
far questo esercizio , ed il primo luogo , che visitai 
fu la vicina ignivoma montagna, la quale fiammeg- 
giava di buona grazia , e tuttavia fiammeggia , ma 
senza collera , e senza danno del terzo . Grande fu 
la mia meraviglia, allorché vidi l’ immensa quanti, 
tà delle materie vomitate nell’ anno 1794 > quando 
feroce , e capricciosa più dell’ usato 'fece quel poco 
ci vii complimento all’ infelice Torre del Greco, di- 
1 suoi campi , e le sue case , senza ri- 
spettare lo stesso Nettuno , che fu di mala voglia 
costretto ad ingozzare una buona dose di quel suo 
cioccolatte. Non poteano gli occhi miei mirar senza 
, com- 
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compassione, e senza orrore la trista sembianza di (|nei ' 
«ampi, che un tempo furono si fertili, e sì video«> 
ti, ed ora tutti imbruniti , e rotti nel mezzo si veg* 
giono trasformati in tanti sterilissimi scogli . E bell 
mi figuro con quale ardore si fossero Bacco , e Po- 
mona opposti al mal talento di Vulcano dislruggfi* 
tore de’ loro campi *, ma chi può resistere alla po- 
tenza di un Dio , che fabbrica i* fulmini a Giove ? 
Atterrito da queste immagini , e da questi esempi , 
io c»n animo pieno di rispetto , e di religione mi 
presentai alla signora montagna , e dopo di averle 
umilmente riverita , presi a favellarle in questi ac- 
centi . O potentissima ministra di Vulcano , e pa- 
drona asolata di queste deliziosissime campagne , 
io non osai con piè profano entrar nel tuo terri- 
torio per desìo di sapere i tuoi fatti , come vi en- 
trò un tempo il troppo curioso Riesser Plinio , che 
• rimase vittima' della sua curiosità , o come vi en- 
trano in oggi alcuni saccentuzzi , i quali senza ca- 
pir nulla di quel ehe tu fai , vendono al pubblico 
una quantità di false merci Vesuviane « Molto menp 
io venni quà per far compra di qualche podere alla 
tua giurisdizione soggetto ; poiché essendo io nn in- 
dividuo della serafica famiglia del Parnasso , cui per 
legge di Apollo è proibito di fare acquisti , mi sa- 
rei ben guardalo di violar questa legge re quan<|> 

'an-: 
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SDche il buon padre Apollo mi avesse per graztA 
speciale permesso di far qualche compra in .questo 
luogo , io prima di ogni altra cosa , aurei nelle for- 
pie giuridiche richiesto il tuo consenso , sapendo 
troppo bene, che tu sei la padrona diretta di que- 
sti campicelli, e non già coloro , che scioccamente 
-.se ne vanìano possessori . Io dunque, o Eccellentis- 
sima signora Montagna , sono qua venuto per ri- 
storare la mia salute, e per dedicarti la divota ser- 
vitù mia : e siccome io temo assai più del? fuoco , 
che deir acqua , così ti prego a non fanhi sì spesso 
veder questo elemento , durante il tempo del mio 
Resina , ed io non cesserò di far voti 
a Vulcano, perchè il tuo stomaco faccia sempre una 
buona digestipne . Appena terminata la preghiera^, 
ella con un piccolo muggito approvatore fe’ segno 
di avermi esaudito , e quindi-fattole un profondis- 
simo inchino, umilmente la salutai , rivolgendo il 
cammino verso Resina. 

Dopo alquanti giorni andai con buona compagnia 
a veder gli avanzi dell’antica Città di Pompei, Cit- 
tà, come tutti sanno, atterrata dal nostro Vesuvio 
al tempo di Tito. Quivi , contemporaneamente ,al 
nostro arrivo, giunse un’altra compagnia di^osser- 
.vatori, alla quale noi pensammo di unirci, tanto 
più perchè uno di quegU antiquari del luogo , che 

com- 
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comunemente si chiamano Ciceroni, si era già mes- 
so innanzi, ed avea cominciato a perorare . Ma che? 
mentre costui facea pompa di sua erudizione , so- 
pravvenne per sua disgrazia un Abate di viso arci- 
gno, tutto moto, e tutto voce, il quale interrom- 
pendo con molta inciviltà P incominciato ragiona- 
mento del prezzolato antiquario, si mise egli a fare 
il Cicerone col danno di quell’ infelice . A me però 
piaceva assai più di sentire il primo, che il secon- 
do Cicerone, poiché sebbene il primo dicesse, coma 
era naturale , degli spropositi , pure aveva alcune 
nozioni generali delle cose , ed era degno di com- 
patimento , poicliè vendea con buona fede quelle ^ 
merci , che aveva in bottega ; Ma questo secondt» 
Cicerone tirava de’ colpi all’ impazzata , perchè ra- 
gionava delle cose antiche con franchezza veramen- 
te Ciceroniana , e come se fosse stato egli un ami- 
co, un compagno, ed un parente stretto di coloro* 
che abitarono quelle case, e' frequentarono que’ Tem- 
pli , e quel Teatro . Ma quello , che più mi recò ^ 
meraviglia , fu , che essendo egli entrato in uno 
degli ultimi ediBzj da noi osservati , ed avendo da 
quell’altezza guardato giù nella strada , disse con 
tuono di oracolo, che quivi esser doveano le mura 
della distrutta Città , come se egli avesse 'già misu- 
rata con gli occhi r intera estensione della Città 

me- 
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medesima , la cui massitna parte giace tuttavia se-* 
polu sotto le sue ruine . Questa franchezza di asser- 
zioni maggiormente mi confermò nella opinione , 
che i Medici , e gli Antiquari godono di un certo 
privilegio d’impunità, accordato ai primi dall’ oscu- 
rità della loro arte ,<ed ai secondi dalia nebbia de* 
secoli* fissi però ne abusano volentieri , e spesso 
insultano il buon senso , e la ragione . Del rima-? 
neute il nostro Cicerone , che avea senza scrupolo 
di coscienza deite tante, e sì nuove cose, non osò 
poi di profferire una parola, quando in una di quelle 
case vide dipinte a fresco, e tuttavia intere due belr 
lissime figure, l’una rappresentante Diana nel baguo^ 
che trasforma in cervo il misero Atteone , che la 
xùnira , e che invano si difende dalli stessi suoi ca-* 
dì, che lo addentano; e l’altra rappresentante Gio* 
Te trasformato in toro , che solcando il mare , por*p 
^ sai dorso la bella ingannata Europa , che tutta 
timida, e piangente chiede, ma inutilmente , aita 
alle sue compagne, che rimangono dolentissime sul 
lido. Ma giacché il nostro Cicerone conoscea sì pe- 
po la mitologìa, la quale è pur germana sorella 
deir Antiquaria, avesse almeno detto qualche cosa 
intorno all’ingegnosa economìa, che teneano gli 
antichi nel costruire gli edihcj : economìa , che imi«> 
fa in se il pregio dcU’architiattMra f>6oe intesa., della 
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magnificenza, della durata , e di tutti i comodi ne^i 
cessar) alla vita ; alle quali cose oggi poco , o nulla 
si bada . £ senza entrare in questo argomento dell’ 
architettura , e delle altre belle arti coltivate dagli 
antichi, io domando , perchè i moderni dopo tante! 
speculazioni fatte su 1’ intonaco antico , e su 1' im- 
pasto de’ colori , che ancor freschi , ed interi reg- 
gono all’urto de’ secoli , ignorano tuttavia ua' arte 
si utile , e si meravigliosa ? Dunque gli antichi sa- 
pevano far 'quello, che i moderni nou sanno fare. 
Ma tornando al noatro Cicerone , dicot , che il me** 
desiato nOn cessava di darmi noja , e lo aurei ^cen*> 
to volte maledetto, se la mia collera non fosse sta^ 
ta placata da un grazioso concetto^ che usci di boC'r 
ca ad un gentiluomo della stessa compagnia . Era * 
costui di età matura, pienotto della persona, e noa 
molto disposto a far lungo cammino , tanto più per- 
chè il sole era già sul meriggio , e la giornata era 
calda. Egli dunque di mala voglia , ed a lenti pas- 
si seguiva i compagni , e come trovava un poggino» 
lo, si sedea volentieri , e sbadigliava per la no)a. 
Pregato da coloro, che lo precedeano, ad affrettare 
il passo , fingea di non sentire , o lentamente rien- 
trava in cammino. Finalmente disgustato dalle re- 
plicate istanze, che gli si faceano , tuttx> pieno di 
fastid) disse, che gli Dei, Fenati gli aveano rotto quei 

ser- 
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/aerrizio.La novità del concetto mi fece ridere sfre» 
. natamente, e volgendomi agli amici della nostra 
compagnia, dissi loro , che lo stesso complimento 
^,tvea ricevuto anche io , non già dagli Dei Penati , 
^ma dall' antiquario ciurmatore» 

Tralascio di rammentare gli altri miei viaggetti 
di minor conto ; ma non posso tacervi , gentilissimo 
amico , di aver qui trovato due Filosofi campestri, 
^l’uno barbiere, e l’altro agricoltore. 11 barbiere è 
^uomo di circa dieci lustri, ben fatto della persona, 
d’iin carattere giovialissimo, e naturalmente porta- 
to al riso : e siccome è un infelicissimo parlatore , 
cosi non pronunzia parola, che non rida, quasi vo* 
lesse beSeggiar la natura medesima del torto , che 
gli ha fatto, e che egli non cura . Fa il barbiere 
più per sollazzarsi, e per acquistar delle conoscen- 
te , che per desìo di guadagno : e per vivere a se 
stesso , e darsi bel tempo , ha messa la .cura delle 
«ose domestiche, nelle mani della moglie , la quale 
per farlo ridere maggiormente, non gli ha dato &- 
.pinoli . Sempre tranquillo , sempre lieto , e sollaz- 
cevole ride egualmente ad ogni novità , o che sia 
prospera, o che sia avversa . Ecco il carattere di De- 
mocrito , ed io posso di santa ragione chiamar que- 
•tp.'barbiere il. Democrito de’nostri tempi .. Che se 
pelano si ^Offendesse della libertà che mi. {n'endo.:^ 
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«d Asserisse, die Tantico Democrito era un filosofo y 
e non già un barbiere , io gli risponderei, che per 
^iiendere -la sua opinione, dourebbe egli ben su> 
<iare in giudizio per fare una. pruova negativa , che 
Democrito non fu mai barbiere , e poi dourebb» 
dimostrarmi, che un barbiere non può esser filosofo. 

Dopo, di aver conosciuto il Democrito di Resina, 

, io vi conobbi pure il Seneca sotto le spoglie di 
agricoltore ; ed il fatto andò cosi . Un giorno en- 
trai in una di quelle amenissime ville , e mentre 
tutto solo contemplava la bellezza , e la varietà di 
.tanti oggetti ^campestri , vidi dal fondo di un vi- 
gneto uscire un Faunotto, col viso del color del bos- 
so , col naso schiacciato, e con certi orecchi ritti, 
che sembravano mezze come . Costui mi salutò pia- 
cevolmente , ed io fattomigli incontro , gli dissi: 
Buon uomo, sento , che la vostra vendemmia non 
sia molto ubertosa in questo anno . È vero egli 
rispose ; ma le stagioni non possono sempre andar 
di accordo colle nostre brame . La sola provvidenza 
degli Dei è quella, che non manca mai, ma tutte la 
altre cose umane sono mutabili, e mal sicure. Aven*.^ 
do io approvato i suoi detti , egli segui a parlare 
in questa guisa. È certo, che la terra nostra Comu- 
ne madre non mai ci niega ciò che è necessario 
alla vita , e se la nostra ambizione non ci tentasse 
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t ^sióeraxe il superfluo , oh quanto pochi , e qùait* 
to semplici sarebbero i nostri bisogni . Forse noti, 
«i satolla egualmente chi si ciba di legumi, o di altre 
^rbe selvagge raccolte nel suo campicello,^ Forse no 4 
Aeste egualmente chi ricuopre le sue carni di ruvide 
lane tosate al suo gregge.^ Forse non riposa dei pari 
.chi dorme su le secche spoglie delle biade , e delle 
|ùante i Forse non estingue appieno la sua sete chi 
-tee delle onde pure di un limpido ruscelletto ?Que» 
«ti son tutti ì bisogni della natura , e chi brama 
4i più , brarna il superfluo , e va contro Ja leggo 
del inondo. Ma io rido, e giustamente rido,quan'« 
do sento chiamar nostre , e di nostro pieno domir 
nio quelle pese , che un giorno non debbono esser 
^ più nostre , e che potrebbero anche ora per un col- 
po di fortuna uscire dal nostro dominio . Io do- 
mando , di tanti ricchi possessori , che finora sono 
part^ pel mondo di là, chi mai ha portato seco una 
casa , una villa , ed un sacchetto di quell* oro con 
fanti sudori accumulato? Dunque questo desiderio del 
superfluo, oltre di renderci infelici' > è anche con- 
' trario alla stessa natura , la quale non ci permette 

^ di prendere dal comuu patrimonio più di quello | 

che sia necessario ai nostri veri bisogni . 

Se queste parole fossero uscite dalla bocca di un 
fpprate, o di un Fiatone j io son certo ^ che tutti 
^ chJf 



Oigitìzed by Coogle 




( (- MI- ) 

cliinefebbero la fronte , e rispettosamente le applau- 
direbbero : ma perchè uscirono dalla, bocca di un 
povero agricoltore, ognuno le ascolta con disprezzo» 
o con indifierenza , come se fosse difficile il rinve-* 
nir de’ Socrati , e de’ Fiatoni sotto un umile albera 
go, e sotto ruvide spoglie. Non vi ha dubbio però, 
che mentre Socrate , e Piatone si affaticano tanto 
per formare nn iìlosofo , cioè un galantuomo , io 
veggio , che Ja natura da se , senza studio , e sen;. 
z’ arte dia saputo qui di un povero agricoltore fort> 
mare un fflosofo . £ non sarà questo agricoltore il 
.Seneca di Resina ? Anzi costui merita per doppia ra« 
gione il nome di. filosofo., si perchè la natura stes* 
sa 1’ ha formato tale , si perchè non ha quei sette 
milioni , e mezzo , che Seneca avea , tuttoché fosse 
un filosofo • Può dunque la nostra Resina vantar^ 
con ragione di aver .prodotto un ‘Seneca , ed un De- 
mu;crho . Conservatemi la vostra preziosa amicizia ^ 
S sono il vostro . . ^ 
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dissertazione 

SOPRAI VOLATILI ' 

;j - - 

Lxm 

; » 

jAlmico Lettore , non voglio tacerti 1’ occasione g 

per la quale ho scritto questa qualunque siasi di** 

«ertazione sopra i volatili . Sappi dunque , che nel 
tempo passato’ io solca far poco conto degli stomi, 
•'supponendo, che fossero una sorta di augelli stu» 
pidi, e vili; perchè si compravano a dozzina nell# 
piazze , e spesso servivano di giuoco , e di trastullo 
al capriccioso genio fanciullesco s ma il mio gobbo 
barbiere, che sollazzevole uomo era, e sagacissimo, 
xnì disse un giorno , che gli storni erano grazio*- 
'sissimi cantatori , e che sembravano tante scimie -, 
fluando posati in su le spranghe delle sedie , imi- 
tavano' il canto di tutti gli augelli . Da quel mo- 
mento feci pensiero di acquistar lo storno, e dopo 
'alquanti giorni il brutto mio servo , che natural- 
mente inclina a star nel pollajo , me ne recò uno 
‘de’^pìù belli , e de’ più spiritosi, cui diedi il nome 

di Giulio» 

'Entrato questo Giulio in casa mia , e dimestica* 
tosi con ia famiglia, cooùaaù a far prodigi con k 
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iiua voce', superando non solo le mie , ma anche 
le speranze' dello stesso gobbo lodatore. Parea, che 
Giulio parlasse la lingua di tutti gli augelli, c che 
avesse nella gola una spezie di organetto fedele imi- 
tatore di tutte le voci . Di latto ei sapea ad un 
fiato , e-cen tanta grazia innestare «e riunire insul- 
ine le diverse armoniche note degli altri volatili « 
che nell’ udire le sue belle , e festive cantilene 



.uresti detto: ora canta la passera ciarliera , ora latf 
dolente filomena , ora il tristo augel di Minerva ^ 
tora il merlo' sollazzevole ; ed ora l’appassionata, lo- 
doletta . Nè qui finivano le variate modulazioni d|. 
Giulio ; ma temperando il serio col bernesco j prenf^ 
deva ad imitare la garrula cantilena, che fa la galr 
lina, quando uscita dal nido, annunzia di aver fattoi 
l’uovo . Con la stessa grazia imitava la stridula vq- 
,ce del cagnolino , che dispettosamente abbaja al fo-> 
Testiere ; e finalmente con una straordinaria forze 
di trachea , esprimea quel fremito , e quel suono , eh© 
fanno la fune, e la girella , quando per mezzo della 
secchia si tira su l’acqua dai pozzi . In questa gui- 
sa terminava la bella canzone di Giulio , il quale. , 
siccome naturalmente inclinava a far la scinda ,,.e 



.V irrisore , così io paragonando il carattere gio.^aÌe 

di costui con quello del tristo e piangente rosi-* 
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gpuolo , fui più volte tentato a credere , clie CIull» 
fosse il Democrito, e che Filomena fosse T Eraclito 
tra i volatili . 

Giulio dunque per l’ eccellenza della sua voce , 
meritava gli stessi onori della passera di Catullo ,e 
della colomba di Anacreoutc ; e perciò mi accinsi 
in grazia di lui a toccar la cetra , cantando in sua 
lode alcuni versi , che tali quali mi furono dall'estro 
dettati, tu potrai leggere fra gli altri componimenti 
di questo tomo. E siccome oltre la virtù del canto, 
io osservai nel mio Giulio una certa dose di sen- 
timento non comune agli altri animali, e molto ono< 
rcvole per la sua specie ; cosi mi determinai a ra- 
gionar de’ volatili , fissando principalmente l’atten- 
zione su la sensibilità de’raedesimi. Se ti offenderan- 
no , o Lettore, i difetti, che troverai in questo pie» 
colo lavoro , ricordati , che mio intendimento non 
fu di far pompa d’ingegno , ina di onorare lame- 
moria di Giulio. '' 

DE’ VOLATILI' 

* 

Ojhiunque osserva l’ingegnosa macchinetta de’ vo-- 
latili , facilmente ravvisa in essa la forma di una 
navicella, la cui parte anteriore , cioè il petto può- 

con- 
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ionsiderarsi come la prora, le ali come le vele, i 
piedi come i remi, e la coda come il timone del» 
la navicella medesima . Su questa volante macchi- 
netta credo io , che fissasse attentamente 1’ occhio 
colui , che fabbricò la prima nave , come fissoilo su 
la spina del pesce l’ ingegnosissimo nipote di De- 
dalo, che inventò la sega tanto necessaria per l’uso 
dell’arte fabbrile. 1 volatili dunque destinati a scor- 
rere per grimmo.nsi campi del cielo , respirano l’a- 
ria la più pura , e la più sgombra dalle esalazioni / 
che alterano la nostra atmosfera : e sono essi cosi 
bravi nel conoscere le buone , e le cattive qualità 
di questo elemento , che naturalmente abborronot 
dai luoghi di aria cattiva, i quali luoghi 'furono per- 
ciò detti avernali , e con greca voce àoprat , cioè privi 
di uccelli. Or se dalla bontà dell’aria dipende quella 
del sangue, e degli altri umori , e se dalla buonst 
qualità degli umori deriva la perfezione degli orga- 
ni animatori della vita , ne siegue , che quanto mag- 

/ 

giore è la bontà dell’ aria , che respirano i volatili ^ 
tanto più perfetti debbono essere gli organi delle 
loro sensazioni . Di fatti , o si riguarda la tempra 
degli uomini ; e qual differenzia d’ ingegno non si 
scorge tra gli abitatori di una ridente collina , 9 
quelli di un umida valle , o di una bassa palude i 
O si riguarda l’iudole degli uccelli medesimii e qual 

O 4 di- 
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dàrersità /diisentfOTcìiio non si rarvìsa tra tma pàss«fe»' 
moaitana ^led ’Uiio stupido gufo abitator di cavorncfr, 
InoHré ; alla bontà dell’ aria , che respirano i vola-- 
tiK:^ :SÌ: aggtngne 'la seniplid tà- de’ cibi , de’>quaH si 
nutriscono,. come di frutta , di coccole , di bache- 
rozzoli , di frumento , e di altri semi tutti salubri , - 
cd atti a formare un buon chilo, ed una facile di- 
gestione . Di più , i volatili non beono acque , se 
non pure, e vi si tuffano volentieri, e vi si diguaz-^ 
zanó con mólta forza, spogliandosi e ripurgan- 
dosi cosi -di quelle particelle , che rendono il corpo 
malsano. Da ciò deriva quella grande 'elasticità • 
della lor- fibra , che chiaramente si manifesta negli • 
•forzi, che fanno, quando sono prigionieri , 'e quella 
meravigliosa lindura de'loro corpicelli , che senza 
dubbio deve accrescere k forza delle loro sensazio- ' 
ni'^a' per meglio conoscere la squisitezza del sen- 
timfentb^di cni'Sòh dotati i -volatili, è da por raen- • 
te, ch'e essi, a differenza degli altri animali, hanno 
il Viso rivolto verso quello dell’ uomo , come se 
avessero, con lui delle familiarità , e delle relazioni . 
Essi sì' levano subitamente a volo con un impeto 
proporzionato alla delicatezza delle loro sensazionir 
e noi usiamo spesso nella nostra lingua la parola 
volani • ìli’ liignificalo di levarsi su col pensiero , e 
quindi' die iinìO : ebe bel volo d’ ingegno che bel 

volo 
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'tolo di' fantasia . Inoltre la loro macchinetta è unti 
specie di barometro fedelmente indicante le muta'« 
zioai delle stagioni , e l' avvicinamento del caldo » . 
del freddo , della pioggia , e della tempesta. Hanno ‘ 
un senso di vista acutissimo , e qual si conviene ~ 
a’ viaggiatori , che debbono misurar con l’ occhio le 
distanze degl’immensi spazj , che percorrono. Per- 
fettissimo ancora è il di loro udito , essendo pronti 
a volare ad ogni lieve rumor, che si faccia , e fa- 
cili a rispondere alla voce dell’ uomo , e talvolta a 
cantare al suono di una cetra. Inoltre debbe essere , 
anche perfetto il senso del gusto, e dell’odorato, 
attesa la somma facilità, con la quale corrono ai ci- .. 
bi , che a loro sono omogenei , e ricusano quelli , , 
che per loro sono ingrati , o nocivi . Hanno final- 
mente un genio dichiarato per la compagnia , che 
chiaramente si manifesta, quando di comun consen» „ 
so, e sotto la guida di un capo intraprendono ne’,.v 
disegnati tempi dellanno quelle stupende loro emi- 
grazioni in altri climi . E certamente , è mirabile 
r economia , che tengono questi alati 'viaggiatori^ 
ne’ loro faticosi tragitti; osservaO:^||$i , che,,i mede- 
simi, a misura^ del bisogno, e non senza schiaraaz-;i ,, 
zi, e sbattimento di ali, orasi allargano in^ cerchio., , , 
ora si stringono in ellittica, ed ora s’incrocicchia!-y,,, 
no Insieme^ ma sempre con una regolarità di mo- 
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^ conveniente, come dice il Buffon, a ben dlscfpll<^ 

,ua£e schiere, ed ubbidienti alla voce del saggio lor 
maestro , c reggitore . Qual perfetta iminagiiie di 
E.epubl)l)ca è mai questa ! 0 quando mai si vide 
nella classe degli altri animali questa innata voglia 
.di unirsi insieme, di cerèSr nuove sedi, e di ritor- 
nare alle amiche nelle corrispondenti stagioni ! E 
chi non istupisce nel vedere , che la rondinella , do- ' 
po il giro di molte lune, e’I tragitto di tante ter- 
re , e di lauti mari, ritorna a quel nido stesso, che 
ingegnosamente compose, ed attaccò all’ antico tra- 
vicello (li rustico tetto ! Ma i volatili , oltre di es- 
sere romuiigiievoli tra loro, sono pure socievoli Con 
gli uoniiiii, ancorché questi tendano loro delle re- 
ti, e de’ lacciuoli , e ne procurino ingiustamente la 
distruzione* Una passera, una ghiandaja , un merlo, 
im canario, uno storno , che giungano a dimesti- 
carsi . diventano i più cari amici dell’uomo, e for- 
mano la sua più dolce delizia . Essi lo conoscono , 
e lo salutano col canto: essi fan festa nel vederlo, 
e tutta gli esprimono la loro gioja ; ora risponden- 
do alia sua voce 4pra scuotendo le ali amorosamen- 
te, ed ora picchiandogli con grazia, e mordendogli 
il dito, che si accosta alla gabbia. Essi amano quella 
stessa prigione , che dourebbero odiare , e volentie- 
^ vi louiauo . Essi finalmente, hanno un senso di« 
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chrarato di gratitudine verso di colui ,• d»e ìi creb^HÈr 
picciòncellì , e che supplendo all’ ii Tizio di madre, ^ 
diè ‘loro i primi aliineuti . Corre il quarto anno», 
che il brutto mio servo prese ad educare un merlò, 
che appena era vestito delle prime piume. Or que, 
sto merlo non sa frenare i suoi trasporti , quando 
vede il suo deforme educatore . Ei lo siogue pigó- 
lando , e con le ali aperte per tutte le stanze; e co- 
noscendo di esser malcorrisposto da quello scorte- 
se , gli va per dietro pizzicando ad ogni passo.il 
tallone : cose tutte, che il merlo ricusa di far con 
noi, che pur gli diamo il vitto, e la casa. 

Ma per maggiormente persuaderci, che i volatili 
sono portati alla compagnia, è da por mente a quel- 
la provvida , amorosa cura , con la quale si prepa- 
rano a riprodurre , ed a conservare la loro specie ; 
essendo essi , a differenza degli altri animali, più 
solleciti della conservazione , che della riproduzione 
della medesima . Es.si dunque cominciano a sentire 
le dolci fiamme di Venere nel!a stagione degli amo- 
ri , quando la natura si rinnoveila , e quando essi , 
che sono innamorati ,, salutano più lietamente col 
canto il nuovo giorno. Allora il maschio, e la fem» 
mina accesi di eguale ard~re,e guidati dallo stesso 
spirito di famiglia , vanno per le campagne racco- 
gliendo del fieno, de’ bruscoli , delle filacciche , er 
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crini V e con queste materie tessute insieme for« 
snano ingegnosamente i loro nidi-. E sanno così 
tompoili y ed acconciamente collocarli o tra i folti 
rami degli alberi, o tra le chiuse fratte de’ boschi » 
o tra le altissime rocce de’ monti , che nè vento , 
nè piova potrebbero mai guastarne il lavorìo , so 
la nemica mano dell’ uomo non ardisse di sconcerr 
tarne il disegno. Qual malvagità è quella di scom' 
porre il nido di un cardellino così ingegnosamente 
intrecciato , ed avente la forma regolarissima di un 
paneruzzolo ! E qual fiera stupidezza è quella di 
rompere. a colpi di sasso, o di bastone quel nido -, 
che l’industriosa’ rondinella compose di minuti pez- 
zetti di tenace argilla , dando al suo lavoro la for- 
ma di una scodella , e fabbricando per se , e 
per la sua prole una specie di tetto durevo- 
le , e sicuro ! Ma tornando al proposito , dico , q 1^ 
in questi nidi covano i volatili le loro uova , ed. ^ 
xnaschio , e la femmina vanno in ciò così bene 4^ 
accordo , che si dividono amichevolmente tra loco 
questa, dolce .fatica. Cosi l’innamorato rosiguuolp 
4ggirand.osi sempre intorno al nido , e dolcemeatò 
cantando i suoi, amori, gia.mmai non si separa dal- 
la^, sua fida compagna; e quando si accorge , che 
quella è stanca di covare, egli per iscemar^.I? 

}a , si accosta amoroso , ed entrando nel nido , oc- 
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cupa il luogo, che lascia la sua tenera amica. In 
tal gOisa alternano fra loro questi uffic| pietosi, fin- 
ché giugne il tempo, che rotto il guscio delle uo- 
^a , apuntan fuori i cari pegni de’ loro amori ; ed 
oh / quale è la gioja, che sentono allora questi in- 
namorati compagni , e come cresce in loro la dolce 
afiezione di famiglia. Essi tutti solleciti, e diligenti 
ultra cura non hanno , che quella di provvedere 
alla 'sussistenza della lor prole, recando dalla vici- 
na campagna i neèessarj alimenti ai teneri figliuoli' 
ni i quali pigolando, e levando su il delicato col- 
licello , avidamente ricevono quel cibo , che ora il 
maschio, ora la femmina introducono nelle loro aper- 
te boccucce. Nè mai cessano da questo pietoso ufn 
fizio , se non allora , che fatti adulti , e vestiti delle 
necessarie piume , abbandonano il paterno nido , e 
6Ì levano a volo con tutta sicurezza. Qr questo in- 
nato amor di famiglia , che distingue i volatili da- 
gli altri animali , è senza dubbio una proprietà 
che fa grande onore alla loro specie , e che secon- 
do l’espressione del chiarissimo Buffon (a), modera 
V impeto delle loro passioni , e forma la castità , • 
la purità de* loro costumi . E certamente a questo 
dolce amor de’ volatili alludono que’ versi del no-« 

stro ^ ■ 
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fstro Sincero , r del gran Cesareo Poeta , de’quali 
il primo cantò cosi: 

Sopra un grand’olmo jersera, e solitario 
Due tortorelle vidi il nido famosi , 
fd a me solo è il ciel tanto contrario . 

Quando io le vidi, oimè , si amiche starnosi , 

> Se respirai non so, ma il duol sì avvinsemi. 
Che appena in terra i piè potean lerraarnosi^ 
£d il secondo con la solita sua dilicatezza : 
Tortorella, a cui rapita 
Fu la dolce sua compagna^ 

Vola incerta, va smarrita 
Dalla selva alla campagna , 

E si lagna intorno al nido 
Deir infido cacciator. 

Chiare fonti , apriche rive 

Più non cerca, al <tì s’invola; 

Sempre sola, e finché vive. 

Si rammenta il primo amor. 

Nè mai si potrà cancellar dalla mia mente un 
bel tratto di questo amore, che osservai io stesso in 
occasione di una villeggiatura fatta nella mia Patria: 
imperciocché essendo io un giorno entrato in ung 
colomhaja deHa mia casa , vidi una bella coppia di 
colombi sopra un poggiuolo, i quali dolcemente 
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• mormorando , allungavano il collo l’ uno verso l'al- 
tro , e toccandosi più volte col becco , parex , cho 
amorosamente si baciassero, e sensa dubbio quelli 
eran baci di due lidi compagni innamorati . 

Ma il più gran vantaggio , che hanno i volatili , 
è quello di esprimere il di loro amore per mezzo 
■del canto ; e ciò deriva da quella docilità di gola , 
e da quella facile inflessione di voce, che non han- 
no gli altri animali, come saggiamente riflette lo stés- 
so chiarissimo Buflbn (a) . £ certamente il cauto 
negli uccelli è come negli uomini la parola . E che 
sarebbero gli uomini senza l’uso della parola? Sa-* 
rebbero quelli appunto , che ci descrive Orazio ne 
seguenti versi . ^ 

Cum prorepserunt primis ammalia terris, (b). 

JHutun, et turpe pecus , glandcm , atque cubilia propter 
U rtguibus , et pugnis j dein fustibus , atque ita porro 
Pugnabant armis, quae post fabricaverat usus ; 
Donec verbo , quibus voces , sensusque notarent , 
JNominaque inuenere : dehinc absisCere beilo , 

Oppida coeperunt munire , et poaere leges , 
iVe quis fur esset , neu latro , neu quis adulter. 

Ma r uomo era nato per parlare , come quello, 
phe molto sente , e molto conosce ; e iorse Orazio 

ne* ■ 

(a) Discors. sopra i volatili» 
j(b) Uorat» Satin ^ v. et teq. 
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' be'* Tersi di sopra riferiti volle piuttosto dipinger 
r uomo per quel, che poteva essere senza l’uso delia 
parola, che per quello, che realmente sia stato . S« 
dunque la parola altro non è , che 1’ espressione di 
ciò che sentiamo ; e se l’ effetto di ciò , cho 
^ si sente , non si può meglio esprimere , che per 
mezzo della voce ; ne siegue , che i volatili , al- 
lorché cantano, altro non fanno, che esprimere con 
la voce ciò che noi facciamo colla parola : vale a 
dire, che parlano una specie di linguaggio , che non 
è comune agli altri animali. Di fatti un cane col 
suo latrato , un cavallo col suo nitrito , ed un to'* 
ro col suo boato altro non fanno, che intronarmi fie- 
ramente il ^apo con le loro voci informi , ed inar- 
moniche, senza dare il minimo diletto nè all’ oreo 
chio, né al cuore. Ma chi non si sente dolcemen- 
te, rapire al canto armonioso di un rosignuolo, di 
vna lodoletta, o di una passera montana 7 Pare , che 
questo popolo volatore sia nato per formare 1’ alle- 
gria dell’ universo , per esaltare col canto 1’ opere 
del Creatore, e per dare agli uomini i primi saggi 
della musica , la quale nella sua orìgine non fu > 
che una imitazione del canto degli uccelli , come 
notò il dottissimo Ulisse Aldrovando (a) . E certa- 
*nen te non può dubitarsi , che il canto degli uccelli 

sia 
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iris una specie di concento musicale , sì perchè 1 me* ' 
desimi hanno una gola dodlissitna , e naturalmente 
iormata per l’armonia, sì perchè nelle Inflessioni della 
loro voce si distinguono chiari i passaggi, che fanno 
dal grave.air acuto , dall’acuto al flebile ,e dal flebile all* 
allegro; modulazioni , che furon tutte partitamcnte, 0 
c vivacemente espresse da Plinio nella bella descrir 
«ione , che ci lasciò del canto del rosignuolo (a) 

E che dir-ò io di qiieT uccello iinitilore del nostro 
linguaggio? Basta dire , che il nostro Torquato nel 
dipingere le bellezze del giardino di Armida, cantò 
di lui in questa guisa: 

Vola fra gli altri un, che le piume ha sparte (è) 

Di color vari , ed ha porpureo il rostro , 

£ lingua snoda in guisa larga , e parte 
JLa voce sì , che assembra il sermon nostro , 

E poco appresso il mentovato uccello parlatore 
«doglie la sua lingua in questi soavissimi accenti ; 



Deh mira ( egli cantò ) spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta, e verginella; 

Che mezzo aperta ancora , e mezzo ascosa , 
Quanto si mostra men , tanto è più bella. ’ 

P Ed 

- (a) Plin. Ub. IO. cap. 0^. 

(b) Tasto Cani. XPJ[, 
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- Ed è';da^ notare , che siccctaie tri; gU uemitll 
fi ha de* parlatori felici , ed eloquenti , de* ciarlo** 
si, e de’ parola) , de’ garruli , e d^’, molesti; co-* 
^ nella classe de’ volatili ^tri cantatori ec« 

^ Celienti -t come il rosignuolo , il canario , e la .pas* 
sera montana ; altri sono striduli , e ciarlieri,, co» 
me la 'cornaccliia , la pica ) la ghiabdaja; ed altri 
sono godi, e spiacevoli , comò 1 * oca, l’anitra, i| 
gufo , Sempre però sarà vero , che U cahto , e I4 , 
parola hanno tra loro una strettissima relazióne;. e 
che i volatili serbano una maggiore , o minor dose 
di sentimento a misura della maggiore , o minore 
perfezione, e -faciliti, con. la quale cantano. 

Finalmente potrei qu\ rammentare le proprietà di 
alcuni volatili , come la sagacità dell* aquila nell* !■* 
struire i figli al volo , ed alla caccia ; la pietà della 
cicogna nell* alimentare ; suoi vecchi genitori , me- 
more de’ benefici ricevuti da loro; la generosità del 
Falcone nel proteggere la civetta perseguitata dagli al- 
tri uccelli -, r accorgimento della gru nel regolare le 
sue famose spedizioni ; la prudenza della pica i^el 
yaccogliere le ghiande nell’ autunno per cibarsene 
jiel verno ; e la castità della tortorella nell* unirsi 
ad un spio compagno , la 'Cui morte ella piange in^ 
CQnsolab>l>nente . Potrei anche entrare nella noto* 
piò de’^Tola^) e ncei^e faterà ida destina», 

i l 



Digitizùd by GoogU 




té' 1é ptrti componenti i loro corpiccHi itaà s^om 
me il mio «rgomento «i aggira intorno alla squi^v 
tozza del aentimeoto, di cui i volatili son io. ulti; 
co&V potrà il mio lettor* consultare su di ciò If 
opere, del l^ffon, dell’ itldrovandi, • degli altri 
•prittori di ornkotogìa. -t » 

Premeste tali osservazioni t non saHt difTicile U 
comprendere , perchè gli antichi negli affari di re- 
ligione adopraseero i volatili , prendendo da essi gli 
augurj ne’ sacrihzj , e nelle divinazioni. Forse era*' 
no persuasi , che siccome i volatili per effetto della 
loro sensibilità annunziavano il freddo, il caldo , 
le piogge , e le tempeste , cosi avessero anche delle 
relazioni, e deli’ affinità col cielo, cui si avvicina-- 
yano col volo, specialmente le aquile, i falconi, e 
gli avoitoj. I Romani, che appresero dagli Etruscx 
)a misteriosa scienza della divinazione, areano an- 
che, un’altra ragione particolare di credere agli au- 
apicj: ragione, ch'era tanto antica , quanto la fon- 
dazione della stessa Roaia; essendo cosa risaputis- 
sima, che Romolo, e Remo accesi egualmente dal 
desìo di regnare , consuharono il volo degli uccel- 
li , per vedere, a chi di loro avessero gli Dei serba- 
ta la ragion del comando su la novella Città da en- 
ei fondata. Si sa, che Remo > fu il primo a vedere 
seà-avoltoj su rAveatino , e che Romolo poco dopo 
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ne ,fid« 'dodicf sul Palatino. L* aliare sarebbe stato al4 
guanto litigioso per Tuna, e per l’altra parte; ma 
la lite fu decisa a favor di Romolo, che tenne T Im- 
perio.^ Se. dunque le cause di stato di prim’ ordino 
si decidevano per mezzo degli Augurj , non dee re- 
car meraviglia , se in Roma fosse cosi rispettabile 
un tal Collegio , e se gli aFari più serj della Re- 
pubblica non s’imprendessero senza la necessaria 
'solennità degli Àpgurj, e degli Auspicj . E qui è 
da notare, in grazia de’ volatili, che assai più de- 
gli.. Aruspici erano riputati gli Auguri, i quali si 
scegUeano dai primi cittadini dello Stato , e che 
grande., era la differenza , che passava tra 1’ Aruspi- 
cina, e 1’ Avigerio, consistendo la prima nella sem- 
plice, e materiale osservazione dì alcune parti della 
.vittima; ed il secondo nella ingegnosa indagine 
dell’ espressioni de’ volatili stessi, cioè del volo, del 
cauto , e del pasto , da cui si prendeatio tre specie 
di augurj , che i Latini disegnavano colle voci di 
praepetct , oscines , et tripudìum solistimum . Quindi 
, Virgilio numerando i cinque modi di divinazione « 
ne’ quali il Vate £lem> era versatissimo, rammenta 
anche quello del volo, che propriamente si chia- 
mava anrp/Wnm, facendo parlare Enea in questa gui*^ 
la al mentovato Eleno indovino («): 

^4) ^Sneid, Ub. UL ver.òSjf. 
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'■< Trojagma , Interpres Divum , qui 'numina Thoehì^^ 
Qui tripodas y Clarii lauros , qui siiera sentita i 
> Et volucrum linguas y et praepetis omina penna» 

• Ed Orazio nel dare il buon viaggio a Cakua 

si esprìme così (a); :• 

Ego cui timebo 
Frovidus auspLX ? 

E poco appresso: '{ 

Oscinem Corvum prece tuscUàbé 
Solis ab ortu. 

• E sebbene lo stesso Cicerone , eh’ era augura | 
avesse nel secondo libro de Divinatione ^con lìlostH 
fica libertà combattuta , e derisa la vanità, • l’im- 
postura della scienza augurale ; pure a me fa 
gran peso il rifiettere , che popoli antichissimi , e 
non selvaggi avessero per tanti secoli coltivata 
una scienza, la quale, per quanto voglia riputarsi 
'leggiera, e superstiziosa , sempre però ci offre un 
-chiaro argomento dell'idea vantaggiosa , che gli an> 
-tichi aveano de’ volatili, in grazia de’ quali fu la 

suddetta scienza coltivata . A ciò si agglugne , che 
le antiche costumanze de’ pòpoli son degne di tut- 
ta la nostra considerazione, sì perchè la stessa anti- 
- «hità concilia loro del rispetto, sì pefchè non è da 

' P 3 cre- 

- (a) Carm, Uh. HI. od. XXV IL 
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cadere,' clie talf usanze si fossero introdotte a eaf«* ìt'( 
so, e s'^nza lina ragione snflcieiilc. Di fatto Ctcc-' ; 

A- 

rene nei tempo medesima , che schernisce *a scien** - 
za augurale, e le sue pratiche superstiziose , non 
lascia di biasimare quei Magistrati, e quel Capitani, 
che in alcune importanti occasioni avessero trascu- 
rata la solennità delle cerimonie ^ di sopra mento-- 
rate ». . ) 

Inoltre gli antidbi adoprarsno i rolatìli nell’Apo- 
teosi, o sia nella divinizzazione degl’ Imperatori , o 
di qualche altro illustre personaggio: e noi sappia- 
mo, che la maggior solennità di quella funziona^ 
consistea nel volo dell’ aquila , la quale partendo 
dall’alto del rogo , trasportava nel cieló- l’anima 
del divinizzato eroe, che da quell’ istante rimaneva 
•scritto nel numero degli Dei. L’idea era tutta su- 
perstiziosa;: ma non può negarsi, che questo onore 
era riserbato ai soli volatili , i quali , secondo' l’o- 
pinione degli antichi , aveano coi cielo- una stretta • 
relazione. Così leggiamo ne’ libri sagri, che cessato 
il diluvio', Noè volle per mezzo del corvo, e della 
colomba fare una specie di esperimento Idraulico , 
per sapere siqo a qual segno le acque fossero sce*- 
nwite ; e quindi fece prima uscire dall’ Arca il cor*, 
vo ì e poi la colómba. Il primo-, perchè rozzo, ed 
incivile f non fece più ritorno al suo Signore- ^ ma 
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ta seconda,, cV era d'iqdcle gentile, e pi& itigé* 
gpiosa esplcuratrice , ritornò all’arca la prima, e là 
seconda volta , indicando a Ncè , che le acqne era'^ 
no tuttavia alte < Uscitane finalmente la terza volta, 
non vi lece più ritorno, dando con ciò ad Inten« 
dere , che altezza delle acque era di molto sce~ 
mata . 

Ma che diremo di quelle colombe inessaggìeté J 
tire si spedivano al campo, le quali con lettere le- 
gate , e nascoste sotto le ali recavano importanti 
novelle ai Generali delle armate ? Giusto Lipsio 
che di queste colombe fa menzione , ci assicura <U 
èssersi più Volte per mezzo di tali messaggi ripor- 
tate vittorie segnalatissime, e salvati eserciti interi 
da imminenti perigli (a) ^ Di simili colombe porta-* 
trici di lettere tìòi troviamo ne’ tempi di mezzo uit 
bellissimo esempio presso il nostro divino Torqua* 
to, il quale parlando della colomba spedita dal Ca- 
pitano di Egitto al Signor di Giudea , disse , chd 
quella gli recava un foglio: 

Dato in custodia al portator volante : 

Che tai messi in quel tempo usò il Levante, (ò) 
Ma questa colomba fu ben disgraziata nel suo» 
tiaggio, perchè un. falcone, che le usci contra, Id 
, . ^ 4 . at- . 

(a) Just. lips. Lib. Saturnal. serrn* cap. 6. 
*{b) Cani. XrM 

• I* 
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lt^rers§ il,eam;nmo, e la costrinse t caler gìùiter 
campo Francese, ove (ìoÉFredo le tolse il fogUo ri- 
velatore del gran segreto, e poi lasclolla andar via*. 
Quindi siegue a dire il nostro Torquato; 

1 ibera il Prence la colomba ; e quella , 

C. 

Che de' secreti fu rivelatrice , 

fcme esser creda al suo Signor rubella, ' 

, Kob ardì j iù tornar , nunzia infelice . (<*) 

Or io vorrei , che tra tutti gli animali , che sono 
in ferra, mi si additasse un S'do, che potesse per. 
la sogacità paragonarsi ad una di queste colombe 
messaggiere . So, che de’ cani si narrano fatti me» 
ravigllosi , ed io non oso di contrastarli ; ma è da 
riflettere, che ne’ cani può molto la forza dell’odo- 
rato, e della naturai dimestichezza, che hanno con - 
l’uomo, cui sono continuamente d’appresso; il che ' 
non può dirsi de’ volatili , che appartengono ad un , 
altro regno , e che non si dimesticano con ruortio, 
se non per efletlo della loro sagacità , e del loro 
sentimento. Finalmente io non niego, che i cani •• 
sieno animali vigilantissimi; ma so, che la loro vi- j. 
gìlanza fu superata da quella delle oche , che de- - 
starono Marco Manlio ccm le lor grida , quando i 
Galli col favor della notte tentarono di sorprendere 
il Campidoglio . E Tito Livio dice , che il silenzio 
c s«ri> .. 

(a) Cani. XVIII, 
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ierbatd da' Calli in quella occasirne ni tale, eii« 
non solo ne rimasero ingannati i custodi, ma B 
«tessi cani; animali per altro sensibilissimi ad ogni 
sorta di notturno rumore {a) . 

Tutto ciò si hà dalla stora ; ma conia storia v« 
lien di accordo la mitologìa , la quale , benché al- 
terata dal tempo, dalla lingua, e dal genio de’ po- 
poli, pure contiene la storia delle antiche nazioni," 
irè pei altra regione il Petrarca chiamò Omero pri- 
mo pittor delle memorie antiche , se non perchè 
<juel divino poeta volle , in grazia della posterità , 
raccogliere , e conservare ne’ suoi libri quella parte 
di storia, che riguarda i costumi, le usanze, e la 
religione de’ primi popoli della Terra . E comin- 
ciando da Giove, noi sappiamo , che l’aquila era 
la ministra de’ suoi fulmini , e che da questa fu 
trasportato nel cielo il giovanetto Ganimede , che 
occupò il luogo di Ebe . Sappiamo , che lo stesso 
Giove , per condurre felicemente ad effetto le sue 
trame amorose, prese la figura di toro per Europa, 
di fuoco per Egina , di serpente per Pioserpina , di 
nebbia per Io , e di pioggia d’ oro per Danae ; ma 
sotto queste mentite figure , egli è certo , che Giove 
' ' ' non ' 

(a) Tanto silentio in summum evasero , ut non 
stodes soliim , sed ne canes quidem , soUlcitum animai ad 
nocturnos strepUus , gxcitannt, Liv, lib. 5. ■’ 
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BOA fe’- inai' quella priova, che fece allora , qtianéd 
trasformatosi in cigno, si raccolse nel seno di Le-* 
da, che fecondò di gemina prole , cioè di Castore» 
e di Polluce , ralorosissirai germani, conosciuti sot-. 
to il nome di Dioscuri, che furono poi trasformati 
in lucidissime stelle , e sono appunto quei Fratreé 
Sdenae , Lucida Sidera , di cui Orazio' la mienzio- 
ne (a) . Sappiamo inoltre , che le colombe erano 
sotto la protezione di Venere , che il pavone era 
sacro a Giunone, e che la civetta, simbolo del sa-> 
pere per la sua taciturnità , era P augello favorito 
di Minerva: ed è da notare» che quando nelle casef 
de’ Re , o degli eroi accadea qualche terribil disastro'»- 
e degno della compassione del cielo , allora gli 
Dei avendo riguardo al decoro delle persone oltragi- 
giate , soleaito trasformar le medesime piuttosto id 
augelli , che in altra spezie di vili animali. Così 
quando Tereo Re di Tracia fece la grande ingiuriaf 
i^la casa di Pandione Re di Atene, gli Dei trasfor-t^ 
marono Tereo in upupa , Progne di lui moglie in: 
rondine , Filomena sorella di costei in rosignuolo f 
ed Iti figlio di Tereo , e di Progne in fagiano 
Inoltre , quando Scilla figliuola del Re di Megara 
offerse a Minos Re di Creta il fatai porpureo cri- 
ne , da lei troncata al propria genitore , pcf <fartf 

il 

(a) Carm. Ub. l. od, Jll, 



Digitized by Google 




( 235 ) 

it |>alern6 Rpgno nelle mani di Minos , di coi sj 
erd innamorata; allora gli Dei mossi a pietà di un 
Re tradito dalla propria /ìgliuola , trasformarono Ni« 
so in Alieto, e Scilla in Ciri; due spezie di augelli, 
i quali memori dell’ odio antico , non cessano an- 
che oggi di perseguitarsi fieramente tra loro . Cosi 
le sante Muse insultate dal malvagio Pierio , tiran- 
net della Focide , furono subitamente trasformate in 
augelli^ per salvar P onore dalle insidie di quel ri- 
baldo , che violate avea le leggi dell’ ospitalità . 
Cosi le figlie di Piero , e di Lvippe , dopo avere 
osato di sfidare al canto le nove Aonie sorelle , e 
dopo di essere state dalle medesime superate nella 
tenzone, furono , in pena della lor temerità, con- 
vrertite in garrule piche , le quali anche oggi ser- 
bano r antico istinto di ciarlare . Cosi Cigno Re 
della Liguria , inconsolabile per la morte di Feton- 
te suo cugino, fu in grazia dello stesso suo nome 
trasformato in quell' augello , che previene le orq 
del suo morire con la dolcezza del suo cauto. Cosi 
finalmente Semiramide fu convertila in una delle 
sue nutrici , cioè in colomba ; e le figlie della cru- 
dele Allea vinte dal dolore per la morte di ^'elea- 
grò , furono trasformate in augelli detti MeleagridL 
dal nome stesso del di loro estinto germano • 

£cco dunque, che in sostegno del mio argomen.* ^ 



1 
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♦o'I^tflaiì'o 1* ragione, la storia , e la favola. A cì^- 
ai aggi tigne , che non è lieve gloria per li volatili- 
^ella tli esser norniuati nelle sagre carte in occà-* 
sione di due bellLsimi paragoni, che da loro prese- 
il Divino Maestro (a). Guardate , egli dice, guar~ 
date i volatili del cielo, i quali non seminano , non 
mietono , e non raccolgono , e pure il Padre Cele**’ 
ste gli alimenta, t gli luidrisce . Ed in altro luogo 
egli dice ai Discepoli (b) i Io vi mando, come lo 
pecorelle in mezzo de’ lupi : voi però siate pruden- 
ti, come i serpenti, e semplici, come le colombe t 
parole , che dovrebbero renderci un poco più uraa- 
'»i verso i volatili , e moderare il barbaro genio di 
•'coloro, che ne procurano la distruzione. 

•f- Forse alcuno dirà : A che giovano cotesti Tola- 
’ tili per r uso della vita umana , e quali sono i van-’ 
taggi, che ci producono? Rispondo , che il massi- 
mo vantaggio , che ci recano cotesti aerei abitatori, 
Consiste appunto nel darci uno di quei sollievi, sen- 
aa de’ quali poco cara ci sarebbe una vita piena di 

mol- 

{a) Bespìcite foìatiìia Coeli , quonìam non serunt , 
“ ncque metiint , ncque congregarti in horrea ; et Pater 
- vester cceLstis pascit iHa\ Matlh. 6. 

(b) Pece ego mitto vos in medio luportùH : estote er— 
’ jo prudentes ficai terpentet ^ et simpUces siaU columhae. 
^Étth. le. 
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moki mali, feconda di falsi beni, e naturalmest» 
inclinante alla noja . Fingi , che ad un povero pa-^ 
store, ad un laborioso agricoltore , dopo i lunghi: 
sostenuti travagli, fosse negato il piacere di suona, 
re una zampogna, o di andare ad uni festa ville*'^ 
lesca: Fingi, che ad uomini di stato, di lettere;; 
di foro , dopo le faticose cure del mestier, che pro« 
lessano, fosse vietato di visitar da tempo in tempo 
la villa , il teatro , gli amici ; egli è certo , che co- 
storo odierebbero la stessa vita , per la quale trava- 
gliano , o pure avviliti dalla continua pressione^ v 
caderebbero senza dubbio nel fastidio , e nella nor 
ja. Se dunque 1’ uomo é attaccato alla vita , lo é 
certamente per questi piccoli beni , che hanno 

-Virtù di addormentare i suoi mali . Or di questa 

• 

natura sono appunto que’ piaceri , che producoilos.' 
-volatili . Di Fatto qual uomo è 0 I occupato , o si al- 
'Eitto da* suoi malanni, che non si scuota, e non si 
- sollevi nell’ udire le dolci note di una lodolctta, di 
iiuu rosiguuolo, o di altri armoniosi augelli , quando 
cantano i loro amori su le prime ore del mattino 
nella bella stagione di primavera ? E qual diletto 
xion recano i volatili dimesticati , i quali sono come 
tanti amici dell’ uomo , e rendono senza dubbio più 
, lievb i, mali della vita? Fingasi, che un capo di fa- 
. miglia sia fortemeule agitato dalle domestiche cure, 
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e rlie tornando a casa , trovi su là sog’fa dèlia porta 
la sua festiva ghìaudaja , la quale scuotendo amorosa<* 
mente le ali, e graziosamente ciarlando, gli dia il 
benvenuto; costui sentirà un piacere, che calmerà 
in quei punto le tempeste del suo spirito , ed egli 
farà tregua co’ suoi pensieri. Or noi dobbiamo per* 
suaderci, che in queste brevi calme , ed in questo 
non lunghe tregue consistè appunto la medicina 
de’ nostri mali. In tal guisa il povero Federigo' do- 
gli Alberighi, dopo avere invano amata la sua Mon- 
na Giovanna, e speso tutto il suo per onorarla, si 
ritirò in u i piccolo suo poderetto , ove paziente- 
mente tolerando la sua miseria , altro conforto nozt 
•vea, che quello di nn suo falcone de'migllori dei 
tnondo , come dice il Boccaccio ; e questo falcone 
'raddolciva le pene d' 11’ infelice Federigo. Ma è poi 
^ero, che i volatili sléno del tutto inutili per l'uso 
'della vita umana ? lo nun oserù di aSermarlo : e 
noi sappiamo, che gli antichi nei tempi piò sem- 
plici, e moderati si servivano della gamba della .Gru 
per formare la tibia, o sia quello strumento da'fla> 
to simile al nostro flauto , di cui Orazio nella'’ sua 
'poetica cantò: ' ' 

- Tibia non ut nane orichalco vincta , tubaeque- - 

Aemula ; sed tenuit , simplexquc foramine paatOfect. (è) 

... __ ' ■-“'--.'M- 

‘"4») ìffor. De arte poet, y, aoa. 
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Inoltre è fama , che Paìamede nel* tempo del!*' 
guerra Trojana avendo osservato nel volo dalla gru 
un triplice movimento indicante tre. diverse Agure, 
formò altre lettere, e le aggiunse a quelle ritrovato 
da’ Fenicj ; al che alludendo Marziale, disse: 
Turbabis versus , nec Utero tota volabit , 

Vnam perdiderls si Palamedis ovem. 

Ma per meglio conoscere l' utilità de’ volatili , è 
da leggersi l’ opera di sopra mentovata di Ulisse Al- 
drovando, il quale crede, che la medicina, la mu« 
sica, l’astronomia, la nautica, l’ architettura , e lar# 
te militare sieno di molto debitrici alla razza de’vo9> 
latili. Fgli, ch’era filosofo, e medico eccellente', 
dice , che la virtù di molte erbe fu conosciuta ap* 
punto dall’ uso , che ne fanno i volatili : che 1« 
medicina istruita dall’ esperienza , ha trovato utilis» 
simo l’uso della cicogna per l’apoplessia, della lo- 
dola per la colica , e della pica per la palpitazione 
del cuore *, e che finalmente le pelli de’ cigni , de»- 
gli avoltoj , e delle aquile messe sul ventricolo 
sieno efficacissime a promuovere le cozioni . InoV- 
_ tre f siegue a dire Io stesso autore ) par , che la 
musica debba esser grata ai volatili per le modula- 
zioni da essi imitate -, l' astronomia , e la nautica' , 
per aver dalle loro spedizioni, e dal* loro- ritorno 
appresa Tarte ^ distinguere le stagioni, e di re-< 
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gwlat» la iltrfgatione ; 1’ architéttura , péf ar«r - Èwd 
aato lo «guardo sul disegno de’ nidi delle rondìnei<* 
ciiiamate da Aristolane uccelli fabbri; e ^al«- 
mente l’arte militare , per aver nuovi lumi acqul-- 
«tdti in osservando la sagacia delle gru , quando 
unite in cerchio , e disposte in ordine di battagli» 
coraggiosamente si difendono contro gli assalti derW , 
le aquile . Ed ancorché si volesse supporre della^ 
prevenzione , e d'/l trasporto iu queste riflessioni 
dell' Aldrovaiido , pure non potrà negarsi l’uso , 
che in ogni tempo si è fatto delle penne de’ vola- 
tili; e Polibio fa menzione delie corone di piuinc 
lesale dalla milizia antica (a) . Ma senza ricorrere 
air antichità , non vediamo noi ogni giorno ornati 
di bèlle piume i cimieri , e gli elmetti de’ seguaci 
di Marte , e di Talla ? E non vedeintno noi a’ lem- 
nostri di bianchissime penne fregiate le teste 
delle nostre donne, quando aveano in pregio le lo* 
ro> chiome^ Nè pel solo ornamento si aduprano le 
jpenne de’ volatili , ma anche per gli altri usi della 
-vita, come per pulire i denti, per suonare ima 
mandola, un salterio, o per dar moto alle ^ corde 
di un cembalo : e quando di coleste penne non si 
, facesse altro uso, che quello d' impiimere ' su la 
vCarta i sentioienii delPanimo nostro, dovremmo noi 

V ^ *oa- 

(a) Polyb. Ub, 6, de Mil, Mom,- > \'’ì) 
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confessare di esser questo il miglior dono, che cj^. 
abbia fatto la razza de' volatili . i-'inalmente è da ri» 
flettere, che la natura ha voluto con modo parti- 
colare favorire questi aerei abitatori , dando loro 
quelle bellezze , e quello proprietà , che non hanno 
gli altri animali .. Fatene di grazia il paragone , e 
voi osserverete , che la natura ha vestiti i volatili 
di belle , e morbide piume; ed i quadrupedi di roz- 
zi velli , e di asprissimi peli . 1 volatili si reggono 
su due piedi , ed hanno il viso rivolto verso deli’ 
uomo , come se avessero con lui de’ rapporti ; ed i 
quadrupedi son costretti a gir curvi , e col viso in- 
clinato verso la terra. I volatili avvezzi a respirare 
un' aria salubre , han sempre lindi , e puliti i loro 
corpicelli; ed i quadrupedi abitatori di tane , e di 
covili sono ordinariamente immersi nel fango , e nei 
lezzo prudotlo dagli stessi effluvj, che tramandano. I 
volatili formati per la delizia deH’uorao , non sanno 
nuocere nè a lui, nè alle sue cose;ed i quadrupedi, 
che sono*per la maggior parte d’iadolc feroce, si ri- 
volgono spesso , e si avventano centra deli’ uo- 
mo , o attentando alia sua vita , o distruggendo i 
suoi campi , cd i suoi armenti , o almeno spirando * 
tfel terrore con la bruttezza de' loro ceffi , e de’ mi- 
naccevoli sguardi . E ciò è tanto vero , che anche i 
quadrupedi dimesticati non depongono mai perfet- 
, ì^mente la loro ferocia natia , come si' osserva ne'- 

'J: - 

/ 
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^nl, e ne’ gatti, co’ quali non sempre si schqtia 
impunemente . Finalmente i volatili ( e questo è 
il piu ) esprìmono col canto le loro passioni; ed i 
quadrupedi privi interamente di articolazione, e dx 
armonìa, altro non fanno, che latrare, nitrire , mia- 
golare , muggire, e belare. Ma quando poi si vo- 
lessero a parte a parte esaminare le bellezze de’vo- 
lalili, dovremmo noi confessare di essere i medesi- 
mi la più bella opera uscita dalle mani della na- 
tura . Ed in realtà qual non si ammira in essi pro- 
porzione nel capo, vivacità negli occhi, architettu- 
ra nel petto, artìhzio nelle ali, mobilità nel corpo, 
e colorito nelle piume ! E qtd par» che la natura 
^bia voluto tutte spiegar le sue pompe; imperoc- 
ché siccome in una capra , in un cavallo, in un 
bue noi ravvisiamo tutti gli animali di quella spe* 
eie; così nella classe de’ volatili non una specie 
sola , ma tante ne rav,visiamo , quante alla benefica 
Matura piacque di produrne . Quindi altri di gran- 
de , altri di piccola, ed altri di mezzana mole; al; 
cani armati di artigli, e di ròstro predatore; alcu- 
ni adórni di un bel ciuffetto sul capo; altri aventì 
' il collo lungo, e ricurvo, ed altri la coda larga, 
pomposa. Ma quello, che più sorprende , è la v. 
yietà del canto, e delle piume, che cOn tanto no- 
stro diletto, e meraviglia osserviamo Ira le numé; 
rosé specie de’ volatili ,• avendo ciascun» dì esse la 
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ffópna lirfgiJa , fe la propria veste . Dico la propri* 
lingua , perchè il canto del merlo differisce da quel^' 
lo del rosigniiolo, il canto del rosìgnuolo si diJ 
stingue da quello delia lodola , e cosi , senza far- 
la lunga , il canto eli una specie differisce da quel» 
lo dell'altra specie; e quindi nasce quella stupen* 
ila varietà di concenti, che mitiga l'orror delle sel*^ 
ve, e rende liete, e loquaci le stesse mute, solita- 
rie campagne . Inoltre non vi è specie di volatili , 
«he hon abbia la sua propria veste, cioè le distìnte 
particolari sue piume , le quali sono sparse di tan» 
ti , e si varj colori , quanti ne spiegano i novelli 
prati nei più fioriti tempi di primavera. E qui non 
si' può senza grandissimo diletto ammirar Tinge» 
ghosa economìa della maestra mano della natura , 
la quale, non so , se ha voluto piuttosto dipinge- 
re , o ricamare le vesti di alcuni augelli. Ed in ve- 
ro qual vivacità, qual concerto^ e qual gentile gra- 
dazione di colori non si osserva nel collo, nel pet- 
to , e nelle ali una colomba , di una tortorella , 
c di una pernice ! £ chi potrebbe descrivere le tin- 
te , i ricami, e le macchie, di cui sono sparse , e 
punteggiate le piume di tante generazioni di vola- 
tili! Ed è da notare, che i fanciulli, i quali perla 
loro semplicità hanno le idee più pure delle cosO 
belle , tanno ung grandissima lesta , quando lor si 
|iTesehti un augello ; e per T opposto' essi gridaud^ 

a si 



Digilized by Google 




( 244 ) 

|i . nascoQdono , e si convellono, quando veggloop 
un caprone, un bufolo, un giumento. Non è dun« 
que da dubitare, che tra tutte le spezie degli ani.r 
mali creati , quella , di cui ragioniamo , sia la più. 
bella , e la più ben disegnata nelle sue parti, e per 
conseguenza la più pcrietta , e la più ricca di vi- 
vacità, e di sentimento. 

CONCHIUSIONE. 

I^u^que i volatili sono li più bravi conoscitori 
della qualità dell’aria. Essi hanno delle sensazioni 
squisitissime , attesa la bontà dell’ aria stessa , che 
respirano , la semplicità de' cibi , che gli alimenta- 
no , la salubrità delle acque , che beono , e la 
turai lindura de’ loro corpicelli . La squisitezza del- 
le loro sensazioni forma delle loro macchinette una 
specie di barometro indicante tutti i cambiamenti 
delle stagioni. Hanno un genio dichiarato per la 
compagnia , e quando sono dimesticati , hanno pure 
deli’ amicizia per l’ uomo . Adoprano una stupenda 
economìa nel fabbricare ì loro nidi , nell’ educare, 
e nel conservare la loro prole . Essi esprimono le 
loro passioni per mezzo del canto, il quale è una 
specie di linguaggio non comune agli altri anima- 
li . Essi han dato agli uomini le prime idee della 
musica . Vi ha de’volatili , che si distinguono per 
. recceUenza dejla loro sagacità, e pcr^ alcuni tritìi 
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pietà', fe di gratitudine . Gli antichi ebbero uil 
idea così vantaggiosa de’volalili , che gli adopravano 
^egli affari di religione . Il corvo , e la colomba 
furono gli esploratori di Noè dopo la cessazione 
del diluvio . Le colombe furono ne’ tempi di mez- 
zo adoprate per mcssaggiere , e portatrici di lettere 
al Campo. 11 sentimento de’volatili supera quello 
della vigilanza ne’ cani . La maggior parte di essi 
era sotto la protezione di Sljualche Nume . Giove 
si trasformò in cigno per dare al mondo Castore, e 
Polluce . Alcuni He sventurati dell’ antichità furono 
dalia pietà degli Dei trasformati in augelli. I vola- 
tili hanno la gloria di esser rammentati con lode 
nelle sagre C àrte . Essi non sono inutili all’ uso 
della vita umana, anzi ci producono de' beni ne- 
cessari dotati di quelle proprie- 

’^tà, che non hanno gli altri animali . Essi finalmente 
hanno il pregio di esser belli, e come tali, hanno pure 
"una fìbricella delicatissima, e piena di sentimento. 

Or dopo di aver tutti ravvisati i pregi della Ca- 
nora aerea famiglia, io domando: sarà permesso di 
uccidere impunemente i volatili 1 b*i si risponderà» 
che niuna legge Io vieta, perchè tra noi, e questi 
alati viaggiatori non vi ha comunione di diitto 
'Benissimo. Ma si vuol riflettere , che vi sono dello 
azioni , le quali sebbene non sieno proibite dalle 
leggi Scritte , pure sòn riprovate dalle leggi' della 

pru- 



Digitized by Google 




me) 

prudenza, del costume , della civiltà; e derdeeof*. 
Cosi , jìcr fsemjiio , niuiia legge ci proibisce di esr 
sei loquaci più del bisogno; xtia ben cel vieta una. 
legge di prudenza , la qual ci ricorda , che molli si 
pentirono di aver jiarlalo assai , e niun si pentì di 
aver jicilato poco . Inoltre, fingasi , che un uomo 
di età, di professione, di credito, calasse dalla sua 
casa giù nella piazza con berrettin di nottj , ed in 
farsetto : costui certain&nte non violerebbe alcuna 
legge scritta, ma senza dubbio offenderebbe io leg- 
gi della decenza, che gli goderebbero contra . Lo 
stesso acraderebbe , se tu invitato a mensa onesta, in 
vece di serbai e il dovuto ritegno, incominciassi a guisa 
di falcone a dar la caccia ai bocconi più saporosi , 
scegliendo il meglio , e lasciando agli altri i tuoi 
rifiuti : tu non saresti reo di alcuna violata san- 
zione, ma peccheresti apertamente contra le leggi 
del costume , c del galateo . Tralascio , in grazia 
della brevità , di produrre altri esempj di simil na- 
tura , e dico solamente, che queste leggi di costu- 
me, di prudenza, di decoro, e di galateo sono ap- 
punto le leggi latte pe’ galantuomini , poiché quel 
nemineni lacddfc y e quel suiim cuique tribuere sono 
leggi fatte per coloro , che senza di esse non sa- 
prebbero esser galantuomini; e quindi nasce la dif- 
ferenza , che passa tra gli uomini virtuosi , e tra 
quelli, che si fanno i Iqr falli . Ciò posto, Jìngia-* 

■ - • mo 
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i)to , die un ingegnoso pastorello , pei forza dì na<« 
turai talento, avesse di sette canne ineguali com- 
{tosta una zampogna più dell* usato armoniosa, o 
leggiadramente intagliata una bella tazza di faggio ; 
e; che venisse un burbero con atroce mano a gua- 
starne il lavoro t io domando : peccherebbe costui 
cpritra le leggi del costume , della civiltà, e del 
buon senso ? Son c^to , che ogni uomo ragionevo- 
le mi risponderebbe di sì* Ora t perchè non deo 
dirsi |o Stesso di colui ^ che uccide un merlo can- 
tja'tore, un rosignuolo armonioso, Una calandra lo^- 
, una lodoletta festiva , ed una tórtorella irl- 
xiarhorata ^ E qual uomo, che abbia senso di pietà , 
potrebbe con occhio indifferente veder palpitare tra 
le sanguigne mani di un cacciatore' queste vittime 
innocenti, che pur sono una delle più belle opere 
della natura? Dunque chi uccide i volatili , pecca 
contrà le leggi della costumatezza, e del buon sen« 
so. hè mi si dica, che Dio ha creato i volatili per 
Uso deir uomo, perchè l'uso può consistere nel far- 
ne r acquisto per nostro diletto, e l’abuso consiste 
appunto nell' ucciderli i Inoltre è da riflettere, che 
per quanto l’umana ambizione abbia esteso il sua 
dominio su la terra , e sul mare , non ha potuto 
però, pé potrà estenderlo giamnm su l^regioni 
dell’ aria 5 e tutti gli sforzi latti dall’ uomo per le- 
ItrArsi a velo su quelle aeree immaginate barchette , 

al- • 
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*!tro noli provàno, che la somma au<lacia del? nd— 
ino stesso nel voler contendere con la natura, e nel 
presumere di dar legge a un elem nto , che per 
r innata, e perenne sua istahiliià legge alcuna ^oa 
soffre. Ora essendo i volatili destinati a popolare i 
campi deir aria , pare , che la ragione non cortseri- 
te , che si uccida una specie di viventi , la quale 
appartiene ad un regno, che non è soggetto airim- 
pero deir uomo . Ma noi consente la stessa natura, 
la quale certamente non potea dare ai volatili una 
difesa più pronta , e più sicura di quella delle alM 
per proteggerli dalle insidie de’ loro persecutori,^ 
che i volaliK medesimi ricusino apertamente di ca- 
sér nostra preda, ben si conosce da quelli sfóraf, 
di' essi fanno per uscire dalle nostre mani , quando 
ioiio prigionieri : sforzi, che non indicano ferocia , co- 
me dice il Buffon, ma genio dichiarato per la libertà 
naturale . Pure dunque , che si faccia una violenza 
aperta a questa innocentissima razza di viventi , la 
quale tanto meno dovrebbe da noi esser maltrattata, 
quanto è certo , che la medesima non turba la no- 
stra pace , non ha bisogno Belle nostre case per 
abitarvi , non de' nostri alimenti per cibarsi , non 
delle nostre vesti per coprirsi ; c lungi dal recarci 
incomode, o molestia, piuttosto ci rallegra, ci rapi- 
sce , e c’ innamora con la dolcezza del stto canto . 

'Fine del secondo tomo, 

• t ' ■ 
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JjSsendosi compiaciuto il Re accettare la 
dedica delle di lei poetiche composizioni, 
e' di alcune prose , che ella intende pubbli* 
car colle stampe; Nel Reai Nome le ne 
passo r avviso , per sua intelligenza e go- 
verno , mentre ne ho prevenuto il Ministe- 
della Polizia Generale. 

* *1 ' 

-*■4. * 

. Napoli 23 . Luglio i8j/. 

• •. 

Emanuele Parisi, 
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S, E. il Sigi Prìncipe )& Slrì^aft^ 
P.- Presidente della Suprema Corte 
di Cassazione . 

' Gennaro Columbro desidera di pubbli- 
car per le stampe le sue composizioni 
bernesche, ed anche alcune serie, ed al- 
cune prose . Prega perciò V. E. di dare 
a* questa sua opera un Revisore; e laur^ 
ec. - Gennaro Col umbro supplica com^ 
sopra . 

Napoli li 3 Giugno 1817. - II Regio 
Revisore Sig. D. Gaetano Giannattasio 
rivegga , e riferisca. .. 

IL PRINCIPE DI SIRIGNANO 
P. Pres. di Cassazione. 



A 
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ll Sig, Principe di Sitignano 
P» Presidente della Suprema Corte 
, di Cassazione, 

- Le rime , e prose , che D. Gennaro 
Columbro desidera di dare alle stampe % 
% jche per ordine »li V. E. ò letto, ed esa- 
minato ^ son d’avviso, che meritano stam- 
parsi , come quelle, che mentre non con- 
tengono cosa alcuna contro la Religione, 
ed il buon costume, ed in fine i dritti 

di Sovranità , vi «i scorge un facile, e de- 
1 

«ente . bernesco , che a parer mio sembra 
difficile imitarsi • 

' Napoli 5 Giugno 1817. 

\ li 

Gaetano Par." Giannattastà 
‘ Professore 
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, , . , ' -t - Nàpoli li 2 Agosto- iSlT* 

. . f • . f 

s , 

La Seconda Camera del Supremo 
Consìglio di Cancellerìa* 

Vista la domanda di D. Gennaro Cor 
lumbro di voler dare alle stampe una 
Collezione di varie sue Opere in Versi g 
ed in Prosa . • ' .1 

Visto, il Rapporto del Regio Revisore 
Sig.V D. Gaetano Parroco Giannatta- 
sio , per commessa ricevutane dal Primo 
Presidente della già Corte dì Cassazione* 
Visto il Reai Rescritto de’ 27 Giugno 
p. p. , con cui S. M. ha risoluto , che 

trattandosi di Libri già riveduti dal Pre- 

» 

sidente della Cassazione, prima che si 
/osse istallato il Consiglio di Cancelleria 4 
si accordi il permesso. 
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\ I Sterilisce ed Ordina 

Che si permetta la ^stampa deir.anzi-. 
detto libro , eoli’ inserita forma della do- 
manda del Ricorrente Signor Columbro, 
0’ dell* approvazione del Revisore suddet- 
to j. però non si pubblichi , se non colia- 
lionato di nuovo dallo stesso Revisore if 
Libro stampato, venga Egli a contestar^ 
Éhe concorda col 'Manoscritto* da esso 



approvato . 

• h» 

cr.' \ \ 
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Il Reggente delta Seconda Camera 
' MARCflE^ DT CASTÉLLENTM 

. DUCA DI Campochiaro 



/ Cil. " ll .Segr, Gen. MoBErr-i. t 

-Ci L’eccellenti ss. Miiilst. Cancel^ere, e gli altri 
Signori Consiglieri nei tejnpo delia soscrizione im- 

-i 

t 'T >* \ 
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